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I  SONETTI  DEL  FUCINI. 


Nell'alta  Italia  non  si  diffuse  rapidamente  la  po- 
polarità dei  sonetti  in  vernacolo  pisano  di  Rena- 
to Fucini,  che  fecero  tanto  rumore  in  Toscana  e  in  par- 
ticolar  modo  a  Firenze.  Questo  accadde,  credo,  per 
due  ragioni  che  non  hanno  che  fare  col  loro  valore  ar- 
tistico. La  prima  delle  quali  è  che  la  maggior  parte 
di  quei  sonetti  essendo  una  pittura  fedelissima  del 
popolo  di  Pisa,  è  difficile  che  i  non  toscani,  o  chi 
non  è  vissuto  qualche  tempo  in  Toscana,  ne  riconosca 
alla  prima  il  pregio  principale  che  è  la  verità.  L*altra 
ragione  è  che,  sebbene  le  differenze  fra  il  vernacolo 
pisano  e  la  lingua  comune  siano  leggerissime,  chi  non 
ha  l'occhio  esercitato  a  quella  ortografia,  incontra,  da 
principio,  molte  difficoltà  di  pronunzia  che  rendono 
la  lettura  faticosa,  e  svogliano  dall'andare  innanzi. 


^  Queste  pagine  che  noi  mettiamo  qui  come  prefazione 
furono  scritte  anni  sono  da  Edmondo  De-Amicis  e  pub- 
blicate in  un  giornale  letterario  di  Torino. 

{Nota  dell'Editore). 
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Ma  siccome  le  difficoltà  della  leltur-.i  spariscono 
quando  si  legga  attentamente,  a  voce  alta,  una  ventina 
di  sonetti;  e  il  volgo  pisano,  sotto  la  scorza,  è  come 
tutti  gli  altri  volghi  d'Italia,  così  io  credo  che  i  so- 
netti del  Fucini  potranno  esser  gustati  in  Piemonte  e 
in  tutte  le  altre  regioni  del  Regno;  e  per  questo  mi 
pare    opportuno    di    farli    conoscere,    dicendo    anche 
qualche  cosa  dell'autore  che  conobbi  a  Firenze,  quan- 
do fece  la  sua  prima  comparsa  nel  mondo  letterario. 
I  sonetti  del  Fucini  sono  piccole  commedie  o  pic- 
coli drammi,  nei  quali  due,  tre  e  fin  quattro  perso? 
naggi   non    solo    parlano,   ma    operano,    si   muovono, 
spariscono  e  ritornano  come  in  una  commedia.  Senb* 
buone   donne   del  popolo,  operaj,   guardie  nazionali, 
pescatori,  giurati,  studenti,  magistrati,  bambini,  preti, 
accattoni,  monelli,  che  discorrono  delle  loro  faccende, 
si  lamentano   delle  tasse,  sparlano   del   governo,   gio- 
cano al  lotto,  patiscono  la  fame,  si  canzonano,  s'in- 
sultano,   si    picchiano,   si    soccorrono,    si    consolano; 
svolgono,  insomma,  dinanzi  a  chi  legge,  in  cento  so- 
netti, tutta  la  vasta  e  svariatissima  tela  della  vita  del 
popolo,  come  pochi  grossi  romanzi  popolari  lo  fanno. 
Strafalcioni  madornali  e  verità  solenni,  scempiaggini 
grossolane  e  arguzie  finissime,  buffonate  ignobili   e 
tratti   di   cuore   sublimi,   feste   clamorose   e   scene   di 
disperazione  che  fanno  piangere,  bestemmie,  oscenità, 
colpi    di    coltello    e    serenate    amorose:    v'è    un    po' 
d'ogni  cosa.  V'è  ritratto  il  popolo   con  tutte  le  sue 
ingenuità,   le   diffidenze,   le   superstizioni,  le  astuzie. 
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la  cocciutaggine;  colto  con  sagacia  maravigliosa  in 
tutte  le  più  sfuggevoli  espressioni  della  sua  indole, 
in  casa,  in  piazza,  in  chiesa,  al  teatro,  in  tribunale, 
nelle  tribune  del  parlamento;  sorpreso  a  sdottorare 
di  politica  e  di  scienza,  e  a  criticar  leggi  e  istituzioni: 
fatto  parlare  con  tutti  i  suoi  idiotismi,  colle  sue  stor- 
piature, col  suo  linguaggio  sfrenato,  strapazzato  e  po- 
tente. E  sono  anche  letterariamente  .sonetti  nuovi.  Vi 
si  sentono  (espressi  con  parole  imitative  che  fanno 
parte  del  verso)  ogni  sorta  di  rumori,  come  pugni  sui 
cappelli  a  staio,  patte  di  gente  in  terra,  tonfi  di 
pietre  nell'acqua,  suoni  di  campane,  scoppj  d'ap- 
plausi, guaiti  di  cani,  fucili  che  cascano,  sottane  che 
si  stracciano,  vetri  che  si  spezzano.  "Vi  sono  versi 
stupendi  presi  belli  e  fatti  sulle  labbra  del  popolo,, 
proverbi  incastonati  in  un  verso  con  un  garbo  ammi- 
rabile, e  che  paion  buttati  là  senza  pensarci;  fiori  di 
lingua  viva,  bonheurs  d' expression,  come  li  chiama 
Vittor  Hugo,  profusi,  non  un  riempitivo  inutile,  non 
un  luogo  comune,  non  una  slavatura  rettorica;  tutto 
sangue;  e  oltre  a  questo,  una  facilità  dì  verso  e  una 
spontaneità  di  rima  che  non  si  può  immaginare 
maggiore. 

L'apparizione  di  questi  sonetti  a  Firenze,  fu  come 
lo  scoppio  d'un  fuoco  d'artifizio.  I  primi  giraron 
manoscritti  ed  eran  tutti  faceti;  i  serj  vennero  dopo. 
Qualcuno  li  leggeva  nelle  conversazioni,  a  mezza  voce, 
in  un  canto,  e  la  lettura  era  interrotta  ogni  momento 
da  uno  scroscio  di  risa  che  faceva  accorrere  con  cu- 
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riosìtà  tutti  i  presenti.  Da  principio  si  diceva  soltanto 
che  il  Fucini  era  un  giovanotto  di  spirito;  poi  si  co- 
minciò a  dire  che  aveva  molto  ingegno;  e  infine  si 
riconobbe  che  era  un  poeta  vero,  originale  e  potente. 
I  sonetti  passarono  di  casa  in  casa,  dalle  case  nei  caffè, 
dai  caffè  nei  giornali.  Ne  facevano  propaganda,  reci- 
tandoli ammirabilmente,  il  Giacomelli,  il  medico  ca- 
ratterista che  guariva  il  Giusti  dalla  malinconia;  il 
Giorgini,  lettore  magistrale;  il  Foresi,  antico  diret- 
tore del  Piovano  Arlotto^  uno  dei  più  arguti  e  dei 
più  ricchi  linguisti  della  Toscana.  Si  dicevano  fra  le 
brigate,  a  tavola,  in  campagna,  in  mezzo  a  gente 
d'ogni  ceto,  ed  eran  capiti  e  gustati  da  tutti,  e  da  per 
tutto  spargevano  buon  umore  e  raccoglievano  ap- 
plausi. E  si  leggevano  pure,  con  qualche  omissione 
«  qualche  cambiamento,  nei  salotti  aristocratici  dove 
facevano  sentire  un  soffio  fresco  e  sano  d'aria  popo- 
lare. Gli  uomini  di  Stato  ascoltavano  le  tirate  mordaci 
dell'operaio,  i  ricchi  udivano  i  lamenti  della  miseria, 
le  signore  trovavano  ad  ogni  verso  una  buona  occa- 
sione di  far  vedere,  senza  sforzo,  i  loro  bei  denti 
bianchi;  e  in  molti  luoghi  dove  era  di  moda  il  riso 
misurato  e  freddo  che  provocò  il  verso  acre  del  Giusti, 
si  tornavano  a  sentire  quelle  larghe  e  lunghe  e  sonore 
risate,  che  vengono  dal  fondo  e  fanno  bene  all'anima 
•e  al  corpo. 

E  tutti  domandavano  chi  fosse  questo  poeta. 

Questo  poeta  era  un  ingegnere. 

Il  Fucini  aveva  ventisette  anni,  era  nato  a  Monte- 
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rotondo  Marittimo  nella  maremma  grossetana,  era 
vissuto  qualche  tempo  a  Livorno,  a  Empoli,  a  Vinci, 
aveva  studiato  a  Pisa;  non  aveva  mai  scritto  altro  che 
versi  molto  liberi,  per  rallegrare  le  ribotte  degli  amici 
bontemponi,  né  s'era  mai  accorto  d'esser  poeta,  e  si 
maravigliava  molto  di  sentirsi  dire  che  lo  era.  Sic- 
come era  allora  ingegnere  del  Municipio  di  Firenze, 
lo  vedevo  sovente  per  le  vie  della  città,  in  mezzo  a 
una  turba  di  muratori  e  di  scalpellini,  e  aveva  quasi 
sempre  sotto  il  braccio  il  disegno  d'una  casa  o  uno 
scartafaccio  pieno  di  cifre.  Faceva  i  suoi  sonetti  a 
ore  perdute,  alla  lesta,  perchè  non  aveva  tempo  da 
perdere.  Se  non  gli  riuscivano  in  venti  minuti,  li 
lasciava  andare.  Concetto,  dialogo,  verso,  tutto  gli 
balzava  fuori  d^Ua  testa  fuso  ed  intiero,  con  un  solo 
sforzo,  quasi  istantaneo,  dell'ingegno.  —  Pigliava  la 
penna  quando  smetteva  il  compasso,  e  misurava  versi 
quando  era  stanco  di  misurare  angoli. 

Sulle  prime,  i  suoi  colleghi  trovavano  ridicolo  che 
lui,  ingegnere,  fosse  poeta.  Tutt'a  un  tratto  si  inver- 
tirono le  parti,  e  i  Fiorentini  risero,  perchè  lui,  poeta, 
faceva  l'ingegnere. 

In  meno  di  tre  mesi  il  nome  del  Fucini  fu  po- 
polare. 

Io  lo  vidi  le  prime  volte  che  compariva  desiderato, 
e  direi  quasi,  tirato  in  mezzo  a  quella  che  egli  chiama 
nei  suoi  sonetti  l'Alta  signoria;  da  principio  mera- 
vigliato e  quasi  diffidente  delle  lodi  che  gli  piovevano 
da  ogni  lato  ;  poi,  soverchiato  da  una  contentezza  che 
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gli  tremava  nella  voce  e  gli  lampeggiava  negli  occhi; 
e  se  può  chiamarsi  invidia  un  sentimento  che  non 
esclude  l'affetto,  lo  invidiai.  Perchè  dev'essere  ben 
grande,  benché  sia  tanto  breve,  la  gioia  dei  primi 
trionfi!  Sentir  sorgere  ed  agitarsi  dentro  di  noi  una 
potenza,  un  io  novo  e  inaspettato  che  è  oggetto  di 
stupore  e  di  ammirazione  per  noi  medesimi;  sentire 
che  il  nostro  nome  acquista  al  nostro  stesso  orecchio 
un  novo  suono,  e  aver  quasi  bisogno  di  domandarsi: 
— Son  io  davvero?  —  sentire  che  si  porta  dentro  un 
tesoro,  che  si  è  stali  ognclto  d'una  preferenza,  d'una 
predilezione  misteriosa;  vedere  nel  viso  delle  persone 
che  (  i  a  *  ano  il  sorriso  d'una  compiacenza  nova,  e  tut- 
ti gli  affetti  di  cui  siari^o  1  oggetto,  colorarsi  della  lu- 
ci- che  brilla  intorno  a  rtoi;  ricevere  i  saluti  inattesi  di 
parenti  ignoti  e  di  amici  dimenticati  che  fanno  cenno 
da  lontano  per  essere  riconosciuti;  trovarsi  tutt'a  un 
tratto  a  pari  altezza  con  chi  per  lo  addietro  si  guar- 
dava di  sotto  in  sui,  e  veder  sotto  la  folla  che  poco 
prima  ci  soffocava:  amare  la  società  perchè  il  nostro 
aror  proprio  vi  trova  la  soddisfazione  dei  suoi  desi» 
derj;  amare  la  solitudine  perchè  s'ha  quel  tesoro  da 
covare;  niitrire  una  profonda  certezza  che  la  malevo- 
lenza, che  non  perdona  a  nessuno,  farà  un'eccezione 
per  noi,  e  sentirsi  inclinati  ad  amar  tutti  perchè  nes- 
suno ci  ha  ancora  ferito;  provare  un  piacere  nell'es- 
sere umili  perchè  tutti  ci  esaltano,  ed  essere  contenti 
di  sé  senza  bisogno  di  ubriacarsi  d'orgoglio;  trovare- 
i  giorni  e  le  notti  brevi  alla  furia  dell'opera  ;  sentirsi 
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dentro  un  tumulto  che  ci  affanna  il  quale  si  risolve 
in  una  armonia  che  ci  appaga;  godere  il  presente  e 
l'avvenire  insieme;  non  pensare  che  bellezza,  non 
vedere  che  sorrisi,  non  sentire  che  applausi,  non  aver 
bisogno  che  di  vivere  e  non  aver  altro  timore  che  di 
morire...  È  uno  stato  dell'animo  che  non  dura  che 
pochi  giorni;  ma  che  deve  essere  quasi  divino. 

Ma  per  tornare  ai  sonetti,  dopo  averne  accennato 
i  pregi,  non  bisogna  tacerne  i  difetti.  Non  pongo  tra 
i  difetti  che  non  si  possan  leggere  tutti  in  mezzo  a 
un  crocchio  di  signorine,  perchè  non  tutti  i  libri  son 
fatti  per  tutti;  e  a  me  pare,  d'altra  parte,  che  quando 
una  parola  o  una  frase  illecita  riceve  il  bollo  del- 
l'arte, casca,  voglio  dire,  opportuna,  necessaria,  anzi, 
alla  evidenza  e  alla  efficacia  del  linguaggio  muti  si- 
gnificato morale.  E  il  Manzoni,  infatti,  sentì  tutti 
quei  sagrati  e  le  altre  licenze,  senza  aprir  bocca  per 
altro  che  per  sorridere  di  compiacente  ammirazione. 
Mi  pare  un  difetto,  invece,  il  dialogo  di  alcuni  sonetti 
soverchiamente  rotto  e  il  verso  troppo  spezzettato,  il 
che  stanca  l'attenzione  e  toglie  al  sonett<>  di  produrre 
il  suo  effetto  immediato.  Altri  sono,  per  me,  difettosi, 
come  il  vero  amico,  per  aver  voluto  che  il  sonetto 
rappresentasse  un  fatto,  invece  di  esprimere  soltanto 
un  sentimento.  Mi  pare  che  in  questo  sonetto  sia  for- 
zata un  po'  Vazione  e  che  la  chiusa  giunga  troppo 
affrettata.  E  in  questo,  come  in  altri  pochi,  è  troppo 
evidente,  e  quindi  non  raggiunge  il  suo  scopo,  l'in- 
tenzione di  dare  una  lezioncina  di  morale.    Qualche 
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volta  l'ignoranza  di  Neri  mi  riesce  un  po'  troppo  in- 
genua. In  varj  punti  le  licenze  del  linguaggio  sono 
forse  troppo  fitte,  così  che  parendo  pigiate,  non  rie- 
scono più  spontanee.  Il  sonetto  in  cui  si  parla  del- 
l'uniforme dei  soldati  e  dei  generali,  non  l'avrei 
scritto,  perchè  mi  pare  che  raccogliere  certi  impro- 
peri, equivalga  ad  approvarli;  e  non  è  sempre  utile 
di  dire  tutto  quello  che  si  pensa. 

Ma  come  si  può  arrestarsi  su  queste  cose,  in  mezzo 
a  tante  bellezze  di  sentimento  e  di  forma,  a  tanta  ve- 
rità, a  tanta  novità  di  poesia?  La  novità  qualcuno 
volle  contestarla,  dicendo  che  il  Fucini  imitò  il  Belli. 
Il  Fucini  non  aveva  letto,  ne  sono  certissimo,  un  solo 
sonetto  del  poeta  romano,  quando  giravan  già  per  Fi- 
renze più  di  cinquanta  dei  suoi.  Ma  questo  non  mon- 
ta ;  l'uno  non  rammenta  l'altro  se  non  in  qualche  sog- 
getto comune,  e  nulla  più  che  per  caso.  Il  Belli  ha 
forse  una  facoltà  d'osservazione  più  profonda;  il  Fu- 
cini mi  par  che  l'abbia  più  rapida  e  più  varia,  che 
colga,  cioè,  una  maggior  quantità  di  cose  e  di  aspetti 
in  un  punto  solo.  Nel  sonetto  del  Belli  v'è  più  unità; 
quello  del  Fucini  è  più  animato.  Il  primo  lascia  forse 
apparir  meno  del  secondo  la  ricerca  dell'effetto;  ma 
le  chiuse  di  questo  fanno  prorompere  in  una  risata 
più  cordiale.  In  fatto  di  sentimento,  la  morte  del 
bimbo  del  Fucini  non  sta  molto  al  disotto  della  dispe- 
razione sublime  della  madre  romana  che  respinge  da 
se  tutti  i  conforti  del  mondo;  e  in  fatto  di  efficacia 
comica,  i  sonetti  sui  giurati  e  sulle  guardie  nazionali 
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reggono  il  confronto  dei  più  arguti  del  Belli.  Il  Fu- 
cini ha  un  granello  di  più  di  pazzia  artistica.  Il  Belli 
è  più  padrone  di  sé.  I  sonetti,  il  Belli  li  fa:  al  Fucini 
gli  scappano:  l'uno  splende,  l'altro  scoppietta:  Roma 
si  ammira  e  Pisa  innamora.  La  lingua  mi  pare  più 
potente  nel  Fucini,  lasciando  da  parte  che  ha  sul  dia- 
letto romanesco  la  superiorità  d'essere  più  vicina  al- 
l'italiano comune.  E  oltre  a  questo,  il  Belli  si  giudica 
fra  le  sue  migliaia  di  sonetti,  il  Fucini  sui  i  suoi  cen- 
to soli. 

Ma  che  cosa  sono,  in  tutti  i  paesi,  i  critici  ad  ogni 
costo  e  gli  amici  troppo  ufficiosi!  Il  Fucini  era  ve- 
nuto fuori  con  sonetti  che  nessuno  s'aspettava,  ch'e- 
rano una  creazione  sua,  un  privilegio,  per  così  dire, 
del  suo  ingegno;  e  subito  saltaron  su  i  precettisti  a 
insegnargli  a  fare  i  sonetti.  Il  sonetto  era  la  forma 
in  cui  il  suo  ingegno  s'era  estrinsecato  spontanea- 
mente e  quasi  perfettamente;  e  da  ogni  parte  gli  si 
domandava  perchè  non  tentasse  le  sestine,  le  terzine, 
le  ottave.  Scriveva  in  vernacolo;  gli  stavano  ai  fian- 
chi perchè  scrivesse  in  lingua  italiana.  Gli  venivan 
fatti  i  sonetti  in  venti  minuti:  lo  consigliavano 
a  pensarci  sopra  una  settimana.  Aveva  fatto  quel  che 
aveva  fatto,  senz'altra  coltura  letteraria  che  quella  di 
tutte  le  persone  che  si  occupano  di  letteratura  a  tem- 
po avanzato  ;  ed  ecco  cento  voci  nasali  a  gridargli  che 
impari  la  lingua,  che  egli  sapeva  già  meglio  di  loro  ; 
che  vegli  sui  classici,  che  faccia  un  corso  regolare  di 
studi  letterari .  Tantoché  il  povero  Fucini  esclamava 
sgomento:  —  O  povero  me!  M'accorgo  ora  ehe  non 
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SO  nulla!  Che  cosa  potrò  mai  fare?  ecc.  ecc.  — 

E  mi  ricordo  che  una  sera  il  Fucini  era  assediato 
da  un  drappello  di  questi  maestri,  consiglieri  e  mo- 
nitori dell'ingegno,  i  quali  gl'intronavan  la  testa, 
quando  balzò  improvvisamente  nel  crocchio  un  let- 
terato veramente  insigne,  al  quale  converrebbero  i  ti- 
toli di  volteriano  dell'arte  e  di  miscredente  delle 
scuole,  dati  da  lui  stesso  al  Manzoni;  e  parlò  al  poeta 
in  questa  maniera: 

«  Non  dia  retta  alle  chiacchiere  di  tutti  questi  si- 
gnori. Ha  imparato  a  fare  da  se,  continui  a  far  da 
sé.  Si  chiuda  nel  suo  piccolo  mondo,  nel  suo  modo 
di  vedere,  di  sentire  e  di  esprimere,  e  non  vi  lasci  en- 
trare i  guastamestieri.  Non  faccia  il  sordo  alla  cri- 
tica; ma  badi  che  volendo  strappare  un  difetto  che 
importa  poco,  è  facile  portar  via  una  buona  qualità 
che  imporla  molto.  Guai  se  si  lascia  pigliare  dalle 
paure  e  dagli  scrupoli.  Continui  ad  aver  fiducia  in 
8è  stesso,  la  quale  è  nell'arte  ciò  che  è  in  guerra  il 
coraggio,  senza  cui  la  scienza  e  la  disciplina  sono 
un'elsa  senza  lama.  Ella  lavora  sul  suo,  è  in  casa  sua: 
corra,  salti,  strepiti,  si  sbizzarisca,  faccia  da  padrone. 
Ha  cominciato  a  scrivere  per  piacer  suo:  per  carità, 
non  pensi  al  pubblico,  alla  letteratura,  al  suo  a\'ve- 
nire;  continui  a  scrivere  con  la  testa  libera  e  con  il 
cuore  tranquillo.  Ella  possiede  un  tesoro;  lo  difenda 
con  le  mani  e  coi  denti.  Se  l'ispirazione  le  continua 
per  quel  verso,  scriva  diecimila  sonetti  e  lasci  gri- 
dare i  seccatori.  Infine  studi  ;  ma  si  ricordi  che  i  suoi 
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sonetti  ha  imparato  a  farli  per  strada.  Segua  il  suo 
genio,  stia  in  mezzo  al  popolo,  e  fugga  i  letterati  co- 
me la  rogna  ». 

Non  so  se  il  Fucini  abbia  seguito  questi  consigli, 
ma  pare  di  si.  Da  qualche  tempo  in  qua  non  ho  visto 
di  suo  che  alcuni  sonetti  nuovi  in  vernacolo^  i  quali 
reggono  al  confronto  dei  primi,  ed  alcune  prose  ispi- 
rate ad  un'arte  sana  e  casalinga,  che  mi  son  sembra- 
te vere  e  ricche  miniere  di  lingua  viva  toscana". 

Gli  auguro  che  non  gli  segua  quello  che  seguì  ad 
altri,  i  quali,  dopo  il  primo  successo  che  li  ha  rive- 
lati a  se  stessi,  si  sono  impigliati  in  una  rete  fatta  col- 
le proprie  mani;  e  invece  di  lavorare  col  loro  inge- 
gno, gli  hanno  lavorato  intorno;  e  non  hanno  più  sa- 
puto toccar  la  molla  che  apriva  lo  scrigno  dei  loro 
tesori.  Ma  questo  non  seguirà  al  Fucini  che  ha  la 
fortuna  di  vivere  in  Toscan,  in  quel  paese  artistico 
per  eccellenza,  con  un  piede  fra  il  popolo  e  l'altro 
in  società  colta  ed  arguta  la  cui  conversazione  è  una 
critica  the  illumina,  ingentilisce  ed  ispira.  E  forse 
un  giorno  l'Italia  porrà  il  nome  del  Fucini  accanto  a 
quello  del  Giusti. 

EDMONDO  DE-AMICIS. 


^  Questa  imovi  scaletti  in  mumero  di  cinquanta  fuTono 
aggiunti  alla  raccolta  nella  terza  edizione  e  successile. 

'■^  Queste  prose,  edite  da  prima  nella  «  Rassegna  setti- 
manale »,  furono  poi  raccolte  in  un  volume  e  pubblicate 
dall'editore  Trevisini  sotto  il  titolo  :  Le   Veglie  di  Neri. 

{Nota  dell'Editore). 
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DÈDIA 


Questo  branco  di  scarabocchi  fatti  a  ruzzo- 
loni uno  drct'  alV  artro  li  dèdio  ar  mi'  babbo 
e  alla  niV  mamma.  Poveri  vecchi,  'ni  vó* 
tanto  bene! 


NERI. 


miiiiiiiiiiiiiriii^iiiiiiiiiiiiiiwiiiiiiiiiiiiiiwiiiiii 


Carissimo  lettore. 

Ho  sentito  dire  che  tutti  gli  autori,  quando 
stampano  libri,  o  bene  o  male,  cHncastrano 
una  prefazione. 

Così  anch'io,  per  non  essere  da  meno  de- 
gli altri,  mi  sarei  tanto  volentieri  alleggerito 
d'una  di  quelle  discorse  sbalorditoie  da  leva- 
re il  respiro  per  quindici  giorni;  ma,  venuto 
all'ergo,  m'è  parso  meglio  fare  un  bravo  sal- 
to a  piò  pari,  non  sapendo  davvero  che  pesci 
mi  pigliare. 

Avendo  però  trovato  tra'  miei  fogli  questo 
zibaldone  di  nuovo  genere,  che  chiamo  Se- 
ne ttona,  te  lo  regalo  in  luogo  della  prefazio- 
ne. Se  ti  piace,  bene;  se  no,  strappalo.  Ad  o- 
gni  modo  sarò  sempre  il  tuo 

devotissimo 
NERI  TANFUCIO 


^>ntiiiiiiiiiii»iiiiiiiiiiiiiiiKiiiiiiii 


Prima  d'entrare  in  ballo  non  farà  male  una  lezion- 
cina di  Grammatica  pisana. 

La  prendo  pari  pari  dalla  Nuova  Antologia  del 
Maggio  1871,  e  la  metto  qui  sotto  ad  uso  degli  stu- 
diosi. 


Le  differenze  tra  '1  volgare  pisano  e  la  lingua  coman©, 
sono  di  pranunzia  più  che  altro,  e  non  di  sostajiza.  Ija  R 
da  alcuni  cambiata  in  L  :  violte,  filmare,  giolnale,  toldo, 
per  morte,  firmare,  giornale,  tordo  ecc.  :  la  L  in  R  :  f ar- 
da, revulìhria,  per  falda,  repuhììlica;  e  così  l'articolo  ti 
lo  fanno  er  tronco,  per  esempio:  'r  papa,  'r  core;  dicono 
pure  quer  per  quel,  come  quer  coso:  cor  per  col,  cor 
fagotto  :  hèr  per  bel,  hèr  giudizio.  La  C  la  mangiano 
sempre  (1)  :  la  'osa,  la  'orda,  dio  per  dico,  poo  per  poco. 
La  O  cambiata  lin  U,  mumento  i>er  momento,  nun  per 
non;  a  cui  spesso  si  elide  la  prima  n,  e  diventa  'un:  'un 


(1)  Mangiano  sempre  la  C,  salvo  di  caso  che  sia  pre- 
ceduta (anche  se  non  nella  stessa  paroiLa)  da  conso- 
nante, da  vocale  accentata  o  da  vocale  isolata;  nel  qual 
ca-so,  anzi,  la  pronunziano  maroatissima,  quasi  raddop- 
piandola:  in  casa,  su  casa,  a  casa,  è  cotto. 

Questa  stessa  «  regola  »  vai©  anche  per  altre  conso- 
nanti (B,  D,  G,  P,  Q,  T),  le  qualii  però  non  vengono 
mai  «  mangiate  »  come  la  C,  ma  soltanto  attenuate, 
quasi  un  po'  soffiate,  perchè  pronunziate  senza  far  be- 
ne aderire  tra  loro  le  relative  parti   della  bocca, 

Insistiamo  su  queste  «  (regole  »  —  piene  d'eccezioni  — 


saprei;  come  in  lalcune  voci  la  n  si  a<oca:^©sce,  per  esempio: 
'nsenza  per  sema.  Nei  verbi  gii  infinità  tronchi  sulla 
penultima,  come  se  vi  fosse  l'accento  grave  sull'ultima 
vocale  :  parla,  sentì,  vede,  per  parlare,  sentire,  vedere  : 
quelli  in  ere  sdrucciolo,  si  aocentamo  nella  prima,  tron- 
cando sempre  la  ultima  sillaba  re,  come  èsse,  erède,  per 
essere,  credere:  così  gnamo  dicono  per  andiamo;  vadi, 
facci,  sta,  (2)  e  isimiili,  con  poche  altre  cose,  facdili  a  ve- 
deriai  da  tutti. 

Anche  questa  è  fatta.   Siamo  all'ordine?  —  Sì.  — 
Dunque  allegri,  e  avanti!  — 


perchè  quasi  tutti  d  non  toscani  che  vogliono  imitare 
la  nostra  parlata  popolare  credono,  erroneamente,  ohe 
basti  aspirare  o  addirittura  «  miangiare  »  una  quantità 
di   cose. 

Tutto  questo,  per  ciò  che  riguarda  una  delle  mag- 
giori caratteristiche  della  pronunzia.  Per  tutto  H  resto 
occorrerebbe  davvero  una  specie  di  grammatica,  della 
quale  sarà  prudente  e  comodo  fare  a  meno. 

Il  lettore  infine  tenga  sempre  presente  che  una  graf- 
fia vernacola  veramente  esatta  riuscirebbe  più  spesso 
d'impaccio  e,  in  alcuni  oasi,  anziché  falioitare  la  let- 
tura,  potrebbe  renderla  più  difficile.  Egli  dunque  do- 
vrà, un  po',  far  suo  lo  spirito  della  «  Grammatica  » 
pisana,  e  sovvenire  l'Autore  dove  esso  non  ha  creduto 
di  guidare  in  modo  troppo  rigoroso  la  pronunzia  di 
ohi  deve  parlare  da  pisano. 

(Nota  eredi  della  proprietà  letteraria). 

(2)   per  vada,   faccia,   stia. 

(Nota  eredi  della  proprietà  letteraria). 


IISUIIIIIIillMi^llllllllllllU;^4»IIIH^ 


Un  bastrè  'n  casa  di  Neri 


Musìa  !  ' 


SONETTONA. 
GOTTI 

(Andantino  a  tempo  di  quadriglia). 
SONATORI 


^^^^iXilTi:;^:^"^:^ 


Zum  -  ti  -  e  -  rò    -    ti  tie  -  rò  -  ti      -     te 


^^^^^m^ 


Ta    -    rà  tie    -     ro    -    te 

GOTTI 
Anavàn  le  primiere...  Scutiscià....^ 
Ronde  *n  cilcolo...  bravi!  Promenà. 
Ora  mi  dii  la  mana...^  TuldemèJ^ 

SONATORI 


?J::ca:i££^^pè.È^±^fe 


Zum  Zum  Zum    ti  -  e  -  ro  -  ti   tie  -  ro  -  ti  -  te 


1  Musica.  —  2  Queue-de-chat.  —  3  Rivolgendosi  alla  sua 
signora.  —  *  Tour  de  main. 
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GOTTI 

Gran  scena...  Che  arruffoni!...  A  vostre  pia. 
Nun  ne  vo'  più;  comandala  'n  po'^  te. 

LATTONE 
Pfum! 

GOTTI 

Co'  lattoni^  basta,  giovinetti. 
'Nsennò'  finisce  ar*  solito,  lo  so: 
Quarcuno^  usce^   gonfiato  da'   'azzotti.' 
Schelzi^  di  mano,  Oreste,  io  nun^  ne  vo': 
E  'ntendémo...^° 

LA  CANAGLIA 

Ha  ragione.   Evviva  'r  Gotti 
SONATORI 


t=^^^ 


^^£ 


Zu  -  Zum       tie  -  i*o        ti      -      ta 
GOTTI 
Ha  sete,  sor'  Ervira? 

ELVIRA 

'Un  si  dii  pena... 


1  un  .poco.  —  2  Colpi  dati  con  la  maino  sul  cappello. 
3  S«  no.  —  ■*  al.  —  5  Qualcuno.  —  e  esce.  —  ^  pugni. 
8  Sciherzi.  —  ^  mon.  —  io  E  intendiamo. 
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GOTTI 

Per  amol  mio  deve  piglia'  'n  poncino. 

ELVIRA 
Ma  'ni  pare?...   'un  pelmetto,^  sol  Gallino, 
Mi  dii  piuttosto  un'acqua  di  morena.^ 

GOTTI 
Allora  vienga,  ^  va  a  be'  di  là. 

SONATORI 


^f^^-f;  i  Jg^ 


Zum  -  tie  -  ro  -  tie  -  ro  -  ti      -      tà 
LA  CANAGLIA 
Ahu!...  AhuI^* 

SONATORI 


P=l^ 


^Trrp^ 


^^ 


m 


ta  -  ra        tie  -  ru-tè-ta  -    ti     ro  -  tie  te 


r--mrrm^TThri-hy 


ta-  ra      tiè       ro-tè-ti       ta  -  re -ti  -  to 

PURGATORIO 
O  dunque? 

AGONIA 

Ballanzé. 


1  non  permetto.  —  2  marema.  —  3  Urli  di  gioia. 
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PURGATORIO 

Che  la  'omandi  te?  Bravo  Agonìa! 
O  'r  Gotti  e  Ervira? 

AGONIA 

Ènno^   scappati  via. 
Ciangé...  ma  fate  ammodo...  'ascherete.^ 

UNA  PATTA'» 

Gran  gaio...  Pulgatorio...  avanti...  avanti! 
Putupum. 

AGONIA 

Lo  dicevo? 

CAROLINA 

Ahi!  mondo  prete! 

LATTONI 

Pfum!  Pfum! 

AGONIA 

Povere  tube!*  che  'gnoranti!. 
Si  tiri  su  'r  vestito  'Alorina.' 

STRAPPATURA 
Prrrà. 


J  sono.  —   2  cascherete.  —  3  uiia  caduta,  —  •*  cappelli 
a  cilindro.  —  ^  Carolina 
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AGONIA 
Badatici,  'gnamo!^ 

CAROLINA 

Uh!...  la   mi'  trina. 

AGONIA 

Nun  si  sgomenti... 

CAROLINA 
Già  ma  ^ntanto  è  ita! 

AGONIA 

Gliela  rmcio^  io,  dorce^  mia  vita. 
Basta  che  m'imprumetta...*  m'ha  capito? 

CAROLINA 
Si  'eti!* 

AGONIA 

Ah!   nun  resisto  ar  grand'amore. 

CAROLINA 

'Ni'  dio  si  felmi...*^  Smetta  'on'^  quer  dito!* 
'Nsennò  me  n'ho  pel  male,  'n  sur  mi'  onore... 
Nun  Io  vede,  ci  gualdano?  stii  bono. 


^  andiamo.  —  ^  ricucio.  —  '  dolce.  —  *  prometta.  — 
5  Si  cheti.  —  6  1^  dico,  si  fermi.  —  '  <join.  —  »  E'  cosa 
notissima  che  mei  balli  di  questo  genere,  d  giovani  ele- 
ganti solleticano  col  dito  medo  il  palmo  della  mano  della 
loro  signora. 
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AGONIA 

Abba  pazienza;  'ni  'iedo'^  peldono... 

Ma  doppo   s'usce   'nsieme   eh?   crudelaccia... 

CAROLINA 

Se  'un  si  fa  scelge'^  viengo. 

AGONIA 

Dio  lo  faccia! 
Parli  sincera,  ci  posso  'onta'?^ 

CAROLINA 

Vadi  franco. 

SONATORI 


^^^^^E^^^fT^j^^fm 


ta-ta-tie       ro  -  ti  -  te      tie  -  ro  -  ti 
AGONIA 
È  riuscita  'na  gran  bella  serata. 
CAROLINA 
Ma  si  suda! 

AGONIA 
Si  'opra;*  io  nun  vo'  'orpe.^ 

^  le  ohiedo.  —  2  scorgere.  —  ^  <K)ntare.   —  *  copra. 
5  colpe. 
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CAROLINA 
Che  cardo.  Gesù  mio,  che  saponata! 
Ho  le  'arze^  attaccate  'olle  porpe...^ 

AGONIA 

Allora  è  stracca?  Smetteremo,  eh? 

CAROLINA 

Sì." 

AGONIA 

Fra  'n  minuto  'omando"*   'r  Remerei... 
Ragazzi,  'r  parco  trema...  basta...  alò. 

SONATORI 


'^JL^^i^^M^'J^^3^^Ì^M. 


tie-ro  -   te  -  ti   -   re  -  tò  -  tie  -  ro-ti-te 

PADRONE  DI  CASA 

Da  me  chi  rompe  paga,   giovinotti. 
E  mi  pare  'na  bella  polcheria' 
Vienimmi  a  strucina'^  la  biancheria... 


1  calze.   —   2  polpe.   —   ^  comando.    —  ■*  Steocacoia   del 
clarino.  —  ^  porcheria.  —  <"'  logorare. 
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AGONIA 

'N  su  questo  'mbroglio  'ntenditi  'or  Go 
Noi  nun  ci  s'entra.  Remerei  le  dà. 

TUTTI 

Bravo!  viva  Agonìa! 

APPLAUSI 
Ta  ta  ta  ta. 

Firenze,  1871. 
1  Remerciez  les  dames. 


CENTO    SONETTI 

IN  iVERNACOLO 


hìii:m:iih iiiiii«hihiiiiiiiiii;miiiiiiiiiiiiii:^a^;iiiiiiiihhh»;iihihi mmi 


I. 

La  tentazione. 

SILVIO 

Chi  legge  e'  tu'  sonetti  se  ne  vanta. 
Neri,  falli  stampa',  dalli  ar^  Baccelli:^ 
Credi,  a  sentìUi  di',  propio  si  stianta: 
Fanno  vieni'  'r  convurso  'n  de'  budelli. 

NERI 

Che  ti  piaccian'  a  te? 

SILVIO 
Madonna  Santa! 

L'artra  sera  li  dissan  dar  Maestrelli,' 

Credevo  di  scoppia':  s'era  'varanta;* 

S'andò  tutti  attravelso  alli  sgabelli. 
Ti  devi  figura'  che  un  disgraziato. 

Per  ave'  detto:  —  Sanno  di  poino,'  — 

Lo  fecian  anda'  via  mezzo  stroncato. 
'Gnamo,"  falli  stampa',  falli,  Nerino. 

Che  t'impolta  se  c'è  quarche  sagrato? 

Nun  lo  stamponno  'r  Tasso?...  o  'r  Satulnino?!' 

Firenze,    1871. 


1  al.  —  2  Noto  lunario  molto  acco^editato  nel  contado 
©  nel  volilo  toscano.  —  ^  Caffè  che  prende  nome  dal  siuo 
proprietario  ed  è  frequentato  soltanto  dai  popolani  di 
Pii«a.  Trovasi  sotto  il  log-ffiato  del  Borgo.  —  ■*  quaranta. 
—  *  pochino.  —  6  Andiamo.  —  7  Libro  osceno. 
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IL 


La  decisione. 

NERI 

Ieri  sera,   'n  der^  tempo   che  cenavo, 
Sirvio'^  m'arragionò  de'  mi'  sonetti. 
Mi  disse  'n  che  maniera  'un  li  stampavo. 
Ch'eran  galbati^  tanto  a  chi  l'ha  letti... 


FORTUNATO 
Dunque  li  stampi? 

NERI 
Facirmente. 

FORTUNATO 

Bravo  ! 

NERI 
Ma  li  studienti  che  dirranno? 

FORTUNATO 

Ah!  smetti; 
Anzi  fai  bene  a  'un  ti  mostrare  stiavo* 
Di  'vesti  fardonacci^  maladetti. 

NERI 
Già!  si  discorre  bene...  o  'r  Delegato? 
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FORTUNATO 

Mi  fai  ride'...  ma  lui  se  ne  strafotte: 
Basta  poltanni'^  un  fiasco  di  moscato, 
È  capace  adora'  Giuda  Scariotte. 

NERI 

Ma  che  dici  'n  sur^  serio,  Foltunalo? 

FORTUNATO 

Sfido!... 

NERI 
Allora  li  stampo,  e  bona  notte. 

Firenze,  1871. 


1  nel.  —  2  igiivio.  —  »  garbati,  pia^yiuti.  —  •*  schiavo.  — 
*  di  questi  faldonaoci,  cioè  :  con  lunghe  falde  al  vefetito. 
—  6  portairgli.  —  t  sul. 
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III. 

Er  telegrafo. 

ALCESTE 

De'  lampi  poi,  nun  li  dar  retta,  Neri. 
Lassàmo  anda'  che  1'  hai  bevuta  grossa. 
Che  lo  voi  dire  a  me,   se  c'ero   ieri?! 
Andai  da  quello  'olla  balba^  rossa. 

NERI 
O  'r  Telegrafo  c'era  quando  e'  eri? 
ALCESTE 
Der  caraccio!^  mi  diede  anco  'na  scossa; 
Mi  féciano  agguanta'  du'  fili  neri, 
E  mi  sentii  dinoccolare  l'ossa. 

NERI 

O  che  c'è  '  fili? 

ALCESTE 
E  quanti  matassini! 
E  poi  l'aggancian  tutti  a  'n  oriolo, 
E  lui  sputa  lo  scritto  'n  su'  nastrini. 

NERI 

E  l'orioli  sputano?...  A  bugliolo!^ 
Poi  'ogliona',*  siei  pieno  di  'vaini;^ 
Ma  io  la  moglie  'un  l'ho  ma'  data  a  nolo. 

Firenze,   1870. 


1  •com  la  barba.  —  2  [(Esclamazione  volgare).  —  ^  O  bria- 
co. —   1  Puoi  canzonare.  —  ^  quattrini. 
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IV. 
La  Repùbbria/ 

FREDIANO 

La  Repùbbria?  eh  to'!  verrà  sì'uro.^ 
È  tanto.  Dio  Madonna,  che  s'ingolla! 
Ma  quando  viene,  a  deh!^  molte'*  ar  pan  duro! 
Vo'  sputa'  perensino  la  midolla. 

Così  min  pol'^  anda',  te  l'assiuro-/ 
Chi  lavora,  lo  vedi?  'un  si  satolla; 
E  'r  mi'  padrone,  pezzo  di  figuro, 
Sgranocchia'^  sempre  toldi^   e  pasta  frolla. 

Chi  rubba  'n  oriolo  va  'n  prigione; 
Chi  dà  'na  stillettata  è  'n  assassino: 
Domando   e  dìo^  se  nun  ho   ragione! 

Neri,  ci  stai,  non  si  fa  piìi  'r  facchino? 

NERI 
O  che  s'ha  a  fa'? 

FREDIANO 

Si  rubba  un  ber  fardone' " 
E  si  scappa  a  godessi  a  San  Marino! 

Firenze,    1870. 


1  Repubbli<^a  —  2 «ieuraimente.  —  '  0,  dimmi;  o,  dam- 
mi retta.  —  *  morte.  —  *  può.  —  «  te  l'assicii.ro.  — 
7  mangia.  —  «  tordi,  —  ^  <ii<jo,  —  10  un  bel  soprabito  o 
giubba. 
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V. 
Er  gasse.' 

NERI 

Te,  che  se'  stato  a  visitare  'e  gasse, 
Me  lo  racconti  'ome^  fanno  a  fallo? 

PILADE 

O  pelchè  no?...  C'è  'n  terra  tante  'asse,^ 
Ripiene  d'un  motriglio  giallo  giallo. 

Poi  c'è  dell'acqua,  'n  celte  stanze  basse; 
Cène*  de'  tubi  di  ferro  metallo, 
C'è  de'  folnelli,*  c'è  'r  calbone^  a  masse... 
C'è  tante  rote  e  'un  c'è  neanch'  un  cavallo! 

Tu  vedessi  che  puzzo  di  bitume! 

E  quand'è  fatto  va  drent'  un  condotto, 
E  piglia  foo.'  Bimbo  mio,  che  lume! 

E  poi  ti  basti  di'  che  doppo  l'otto... 

NERI 

Già  te,  la  sera,  bevi  troppo  rume!* 

E  quest'è  'r  gasse?  Annacqualo,  fagotto!^ 

Firenze,   1870. 


1  II  ga/s.  —  2  come.  —  '  ■casse.  —  ^  (j.\  sono.  —  ^  for- 
nelli. —  6  carbone.  —  ^  foco.  —  »  rhum.  —  ^  Fa^gotto,  in 
questo  caso,  equivale  a  citrullo,  stuiwdo  ecc. 
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VI. 
La  prima  lezione  di  velocipite. 
ACHILLE 
Dunque  vado? 

ARTEMISIO 
Vai,  vai  «  {tra,  tra,  tra,  tra)  ».' 
Bravo,  bravo,  perdio,  'mprumetti  bene! 
Coraggio,  avanti!...  «  burutum...  pa...  ita.,.  » 
Ti  se'  fatto  der  male? 

ACHILLE 

Un  po'  alle  sticne.' 
ARTEMISIO 
Dunque  daccapo;   su,  mettiti  'va:* 
Ma  vai  piano,  se  no  Cristo  ti  tiene. 
Bravo!  seguita,  via...  piìì  sverto...*  eh  là! 
Con  un  po'  di  'oraggio^  ci  si  viene. 
Ora  ti  lasso  anda'  ;  occhio  alla  penna  ! 
Ma  tienti  sodo,  agguantati  ar  timone. 
Se  no  no  'r  macchinismo  ti  tentenna. 
Su,  fai  vede'  che  alla  prima  lezione... 
Bada  all'ormo...'  adagino,  ti  s'impenna... 
«  Pu  tu  pum  »  Lo  dicevo  ?  Che  pattone  !  ^ 

Firenze,   1870. 


1  Si  vuol  imitare  il  numoore  del  velocipede  quaoid'è  in 
moto.  —  2  Tumore  di  una  caduta.  —  s  schiene.  —  *  qua. 
—  5  svelto.  —  6  coraggio.  —  ^  olmo.  —  8  Caduta  forte 
ax>compagnata  da  rumore.  - 
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VII. 
Un  vero  amio/ 

ANGIOLO 

O  pelchè  nun  lavori,  bighellone? 

Nun  li  velgogni  (e  sì  se'  grande  e  grosso! 
A  struscia'  'n  su'  muriccioli  'r  groppone, 
Tutt'arruffato,  'nsenza^  panni  addosso? 

O  gualda  un  po'  tu'  pa'...^  cor  su'  zappone 
A  grufola'  la  terra^  a  piiì  nun  posso... 
Pover'  omo!  'un  ti  move  a  compassione. 
Stracco,  finito,  secco  'om'  un  osso? 

Ma  nun  ti  senti  fa'  drento  uno  stianto 
Quando  ti  butti  a  tavola  a  mangiare 
Quer^  pane  che  a  tu'  pa'  'ni  gost»^  tanto? 

Piglia  una  zappa,  e  fallo  riposare. 
Se  tu  sapessi  quante  vèrte"  ha  pianto 
Ner  pensa'... ^  'Ndove  scappi?... 


EMILIO 

A  lavorare. 

Firenze,   1870. 


1  amico.  —  2  seoiza.  —  ^  O  guarda  un  poco  tuo  padre. 
4  lavorare  la  terra.  —  ^  Quel.  —  e  gji  costa.  —  ^  volte, 
8  Nel  pensare, 
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Vili. 

^^     Er  Concilio  Eumenio/ 

Chi  capisce  'varcosa"  'n  questo  mondo 
Dev'essere  'n  grand'  omo  addottorato:' 
Io  poi,  più  che  mi  scapo  e  mi  'onfondo, 
E  più  batto  'n  dell'ugne  ar  Delegato. 

Te  nun  lo  'rederesti,  Sigismondo; 
Ma  'r  Papa  cor  Conciglio  s'è  'ndettato* 
(E  abbada  ènno  du'  ganci  e  vanno  'n  fondo!) 
Di  spoglia'  le  madonne  dello  Stato. 

Dicàmo:  nun  sarà,  saranno  'nganni; 
Ma  se  toccan  le  lampane^  'ndorate 
Vo'  ritolna'*^  'n  galera  artri'^  vent'anni. 

Papa  o  nun  Papa,  e'  son  gran  bilbonate!" 
So  che  quando  spogliai  quer  San  Giovanni 
Mi  stiaffonno^  se'  mesi  alle  'nferriateJ" 

Firenze,   1870. 


1  Nel  tempo  che  tenevasi  in  Roma  il  Conciglio  Ecu- 
menico corse  voce  che  vii  venisse  deliberato  di  sostituire 
agrindximenti  sfarzosi  delle  immagina,  abiti  più  dimessi. 

—  2  qualcosa.   —  ^  nomo  d'ingegno   fine.    —  *  si    è   tro- 
vato d'accordo.   —  «  lampade.  —  ^  ritornare.  —   ^  altri. 

—  8  birbonate.  —  o  schiaffarono,  equivalente  a  "  misero 
a  forza.».  —  i"  in  prigione. 
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IX. 

L'arresto  della  banda  di  Cecina.^ 

MASO 

O  dunque  su,  racconta  'om'  andiede^ 

Quand'eri  'n  cento  e  v'agguantonno  'n  sette. 

NERI 

S'era  'n  d'un  bosco;  a  un  tratto  ci  si  vede 
Lucci'a',^  tolno  tolno/  le  bainette. 

Te  lo  figuri  te?  Noi  nun  si  stiede 
A  di';  s'agguantò  'polli  e  le  fiaschette, 
E  via!  Come  s'andava  'un  lo  poi  'rede'!* 
Io  dio:^  nun  c'è  pel  nulla  le  saette. 

Ma  co'  'avalli  Cristo  ce  la  pole! 

Mi  sento  arriva'  'n  picchio  'n  della  testa, 
E  giù!  disteso  'nsenza  fa'  parole. 

Se  nun  arrivan  lì  tant'  alla  lesta, 
Ci  avevan  l'osso,  'om'  è  vero  'r  Sole; 
Ma  nun  ostante  dissi:  Si  prutesta! 

FireTUie,   1871}. 


1  Si  allude  ad  iuna  banda  d'insorti  Italiani,  che  dalla 
Maremma  moveva  verso  Eoma.  —  2  <x>me  andò.  —  ^  Luc- 
cicare. —  *  (tomo  torno.  —  ^  credere.  —  ^  lo  dico. 
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X. 

La  franatura 
der  ponte  di  legno  'n  suH'Alno.' 

TORQUATO 

Come!  è  franato  'r  ponte?  'un  mi  'oglioni!^ 
O  com'è  ita? 

ASTIANATTE 

Che  lo  so,  Tolquato? 
Er'  Municipio  dice  che  sii  stato 
'R^  libeccio. 

TORQUATO 
E  te  da'  retta  a  que'  vorponi?^ 

ASTIANATTE 

Io  sì!  d'artronde  c'è  le  su*  ragioni: 
Quando  'r  libeccio  tira   ndemoniato, 
Fol  di  polta,"  lo  sai,  te  ci  se'  nato. 
Di  tanto  'n  quando,  spenge  anco  'lampioni! 

TORQUATO 
Guà!  poi'  esse'../  nun  dio!*  Se'  stato  a  cena? 
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ASTIANATTE 

Sòlto^  'n  questo  mumento  da  Nerino: 

Ci  ha  un  vino,  bimbo  mio,  di  velso^"  Siena. 

TORQUATO 

Allora  fai  'na  'osa,  vai  pianino, 

Pelchè  'r  libeccio,  è  vero,  tira  appena. 
Ma  ti  potrebbe  fotte"  ^  'n  terra  'r  vino. 


Firenze,    1870. 


1  II  ponte  al  quale  si  allude  fu  provvisoriamente  co- 
struito dopo  che  i  guasti  fatta  dalla  piena  del  1869  al 
Ponte  a  Mare  avevano  limpedito  di  traversare  l'Aimo  in 
quel  punto.  Si  disse,  non  so  da  chi,  che  questo  ponte  di 
legno  cadesse  per  una  forte  libecciata.  —  2  nooi  mi  can- 
zoni !  —  3  II.  —  4  II.  —  5  volponi,  furbi.  —  ^  Fuor  di 
porta.  —  7  può  essere.  —  »  Non  dico.  —  ^  EiSco.  —  i"  ver- 
so. —  11  buttare. 
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XI. 

La  tassa  'n  su'  'ani.' 

Oggi  'r  Culsore  m'ha  poltat'"  un  foglio; 
Ma  se  ci  ho  'nte>*  un'arra,  sarinisia! 
E  sai!  min  sélve'   mia'   di':   min  lo  voglio! 
Te  lo  stiaffan"'  sur  banco,  e  vanno  via. 

Ma  io,  pel  nun  cascare  in   quarche  'mbroglio, 
Son  cólso*^  a  fallo  legge'  a  'na  mi'  amia;" 
Ma  anco  lei  m'ha    nciampato  'n  fi  uno  >cou?io, 
E    un  m'ha   saputo  di'   cosa  ci  dia," 

Mi  gualdi  'n  pò"  po'  le,  mi  fai  'r  piacere.' 
Che  voglian  questi  figli/di  trusiane?... 
È  la  tassa  'n  su  'ani?  o  sta'  a  vedere: 

Nove  di  vino...  dua  fra  cacio  e  pane...^ 
Questi,  sol  Frisco/"  li  volémo  bere... 
Cor  foglio  mi  ci  netto,  e  affogo  "r  cane. 

Firenze,    1870. 


>  La  ta»sa  su  i  cajii.  —  -  portato.  —  »  basta.  —  *  mica 
—  3  buttano  con  mal  garbo.  —  «  córao.  —  ^  amica.  — 
^  dioa.  —  '  ha.  ta^sa  su  i  cani  è  di  undici  lire  l'anno.  — 
'"  siipnor  Fisco. 
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XII. 
San  Ranieri  miraoloso.^ 

Levato  quer  viziacelo  di  rubbare. 
San  Ranieri  è  un  gran  santo  di  've'^  boni. 
Quando  dianzi  l'ho  visto  'n  suirarlare," 
Lo  'redi?*  m'è  venuto  e'  luccVoni/ 

Delle  grazie  ne  fa,  lassàmo  andare. 
Gualda^  'n  po'  Vanti  'ori^  ciondoloni 
Ci  ha  'n  della  nicchia!  e  sai,  nun  dubitare, 
Se  glieli  dàiino  c'è  le  su'  ragioni. 

Più  della  piena  d'anno?'  che  spavento! 
Che  spicinìo,®  Madonna!  t'arrammenti? 
Pareva  d'anda'  sotto  unni"  mumento. 

Ma  San  Ranieri  'un  fece  'omprimenti  ;  " 
Agguantò  per  cr  petto  'r  Sagramento, 
E  li  disse:  O  la  smetti  o  sputi  'denti. ^- 

Ftreme,    1870. 


1  Allo  eoheletro  di  questo  Santo  protettore  di  Pisa 
majiea  un  dito  della-  ma^io;  e  (per  una  tradizione  popola- 
re (molto  radicata)  vuoisi  che  lo  perdesse  per  un  colpo 
di  coltello  abbrivatogli  da  un  pizzicagnolo  mentre  il  bra- 
vo Santo  «tendeva  la  mano  per  ghermire  una  forma  di 
cacio.  —  2  q,ue',  —  »  altare.  —  *  credi.  —  ^  lucciconi, 
lacrime.  —  «  Guarda.  —  ^  quanti  cori  o  vóti.  —  «  Modo 
oomume  a  tutta  la  Toscana,  che  equivale  a  «  dell'anno 
scorso  ».  —  »  rovina,  distruzione  di  roba.  —  ^^  ogni.  — 
^^  complimenti.  —  ^^  o  ti  faccio  sputare  i  denti  (a 
foma   di  pugni). 
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XIII. 

La  Baàna.' 

NERI 

Questa,  sol"  Delegato,  è  da  tiranni 
Di  nun  facci  'anta'"  più  la  Baànal 
Creda,  a  canta*  Rasino,  nun  m'  inganni, 
E  sfogata  a  quer  Dio;*  ci  si  straàna.* 

O  ce  la  lassi  fa*,  via,  sol  Giovanni; 
La  su'  prutesta,  s'assiuri,  è  strana. 
Che  vole?  s'è  cantata  per  tant'anni... 
La  sanno  'n  guasi  tutta  la  Toscana. 

Eppoi...  se  lei  ci  dà  'n  po'  di  vin  bone. 
Li  si  viene  a  canta'  sotto  V  palazzo. 
Stia  a  genti',  li  si  gonfia  'n  questo  tono. 

La  rivòi?...^ 

DELEGATO 
Giovanotto...   ehi-!   siete  pazzo? 
NERI 
Che  ho  stonato?...  ha  ragione,  oggi  'un  ci  pono; 
Ma  abbadi,  'nsenza  'olda'  "un  vale  un  c.o. 

Firenne.    1870. 


1  CaoQzoue  popolare  composta  di  fra«i  sconnesse,  laide 
e  prive  di  sanso  comune.  —  2  gor,  signore.  —  3  ©antaire. 
—  *  .4  quel  Dio,  che  tieai  luogo  dell'avverbio  «  StraK>rdi- 
nariamente  ».  —  »  et  si  stracana,  ci  sciupiamo  la  gola. 
-  ^  Parole  con  le  quali  po-incipia  la  canzone.  —  ''  Non 
i'.  giornata,  non  booio  in  vena.  —  »  Corda  chiamano  a 
Pisa  qiiel  suono  gutturale,  che  fanno  i  ba-s.^i  rell'ac- 
oomi^-' TH  ff-    le    arie   popolari. 
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XIV. 
ì 

Er  Parlamento. 


Sono  !»tato  a  FiiPtizp  ar  Parlamenta 
Pel  senri'  ragiona'  quell'arruffoni: 
Nun  fannartro  che  ride'  tinni^  niumento. 
Che  robha.  biìnbo  mio,  be'  mi'  lattoni  !' 

E  di    ohe  *on  armèno"   'n  rinfjueconio 
A  mangiare  alla  balba  de*  'oglìoni! 
Vedi?   mi  sento   'r  sangue  bolli'  diento... 
Di  gin  sènio  ragazzi  troppo  boni. 

Se'  ma'  stai'  a  vede'  lo  Stentarello, 
Quando  ridan'  I  fanno  V  buggerio? 
Ti  devi  figura"   rhe   appett'  a  quello, 

Pa!^    d'^•^^r'    "n   rhie>a,   quant'è   \nvo   Dio! 
Ma  quer  ch'è  giusto  è  giusto:  quer  boldello 
Lo  fanno  tutto  pell'Italia!...  Addio! 

Fiìvrizc.    1S70. 


1 
rr.NTo  soNwrri  ò3 

XV. 
Consigli  a  uno  sposo  in  èlba/ 

ANACLETO 

Se  agguanti  moglie,  sliaffaleìo-  'ji  menle: 
Se  ti  preme  assarva'"  lesta  e  groppone, 
Ceka*  di  bazzì'a'*  con  poa  gente, 
E  "un  te  li  strascia'  "ii  convelsazione." 

Io,  levato  'r  mi'  amio  Sottotenente, 
Nerino,  Palledoro  e  Sparagione, 
Che  fanno  la  paltila,  ma  di  niente. 
La  sera  *un  pìglio  'n  casa  artre  pel^one." 

NERI 

O  com'  andò   quer   giolno  der   Priore 
Colla  tu"  moglie  *n  camberà  serrato? 
Ch'era  vienuto  a  di'  le  \arantore?^ 

ANACLETO 
Viense  a  scacciare  e'  bai^  a  Foltunato. 
Lui  ci  ha  propio  'r  segreto  agguantalore;'® 
Lo  fa  sempre  vieni' ^  fora  di  stato. 

Virt-mt;,    !i70. 


^m  erba;  promesso  sposo.  —  -mettitelo.  —  ■'salvare. 
—  '•  cerea.  —  ^  praticare.  —  ^'  strascicare  in  conversazio- 
ixe  :  condurre  in  casa.  —  *  altre  persone,  —  »  quarantore. 
"-  »  bachi.  —  10  Agfguiuitatore  suona  eccellente,  superiore 
il  tutti  gli  altri  segreti.  Per  un  esempio:  su  le  coste  to- 
■scajae  chiamano  agguantatot»  quella  barca  che  fila  più 
delle  altre    —  ^^  ve»ire. 
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XVI. 

£r  gioo^  der  ponte. 

Quelli  eran  tempi!   quello  era  valore! 
Guà,  nun  ci  scatta^  nulla  dar  presente! 
Quelli,  davvero,  avevan'  un  ber*  core, 
E  la  mólte*  per  loro  'un  era  niente. 

Oggi  tutti  si  vantano  l'onore; 
Ma  se  fai  con  quareuno^  'r  prepulente. 
Prima  di  fassi  entra'  'r  sangue  'n  bollore, 
Vor  vede'®  raduna'  diniorta^  gente. 

Ma  e'  posteri*  nun  eran  vigliacconi, 
Quando  alraati®  di  taighe  e  di  cimieri 
Sonavan  la  grancassa  'n  su'  gropponi. 

Pisa  è  propio  la  'ova^*^  de'  guerrieri!... 
Boni  'n  sur  serio  'vesti^^  maccheroni! 
Me  ne  dai    n  antro  piatto,  'mberieri?^- 

Firenze,    1S70. 


1  il  giuoco.  —  2  corre.  —  •'  bel.  —  *  morte.  —  ^  qualcu- 
no. —  0  vuol  vedere.  —  ^  molta.  —  *  Per  antenati.  — 
^'  fliTmati,  —  10  covo,  nido.  —  n  qu^ti.  — -  12  oameriere. 


CENTO  SONETTI 


XVII. 

La  luminara. 


Viaggi  'n  deirUropa^    un  n'ho  ma'  falli; 
Prima  pelchè^  a  quaini^  sèmo*  bassi, 
E  po'  pelch'  e'  Pisani  'un  e'  enn'  adatti 
Per  anda'  per  er  mondo  a  strapazzassi. 

Ma  un  mi'  ami'o'  di  Lucca  che  fa  '  gatti... 
(Li  fa  cor  gesso,  creda,  da  sbagliassi). 
Lui,  vorsi  di',*  ch'è  stato  fra'  Mulatti, 
Che  ha  visitato  anch'  e'  Paesi  Bassi, 

M'ha  detto  che  neppure  'n  der  Peino" 
Luminare  di  Pisa  'un  se  ne  vede  ; 
ISun  n'hann'  idea  laggiù  der  lampanino.^ 

Che  nun  l'ha  vista,  'reda,    un  lo  por  crede'; 
Eppoi,  'ni  basti  di'  che  ar  mi'  'ugino,^ 
Dalla  gran  carca^^  *ni  stroppionn'  un  piede. 


Firenze,   1870. 


i  Europa.  —  =  perchè.  —  ^  quattrini.  —  *  aiamo.  — 
^  mio  ajnico.  —  *  volli  dire.  —  ^  Pechino.  —  «  Pieoola 
lampada  di  vetro.  —  ^  al  mio  cugino.  —  i»  calca,  molti- 
tudiine. 
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XVIII. 

La  tombola. 

PIRRO 

^rri     |»ri-   (juanti   stai? 


NERI 

Per   Irò  :    sin*   /in< 


BANDITORE 

«  Cinqiiaiilaa...  » 

NERI 

Eccone  "n  arlro  ;  >lo  per  dna. 

PIRRO 

Che  potesse  stianta'  chi  ti  tien  ritto! 
Già,  te,  devi  esse'  nato  da  'na  ciua.^ 

NERI 

Nuli  di   'ani,-   'un  tiran  punto  fitto! 

PIRRO 

0  chetati,  'un  se'  mia"  "n  ca?u  tua! 
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NERI 

Senti   11  po'  po'!  nun  averò  'r  diritlo...? 
Cos'ha  detto?   trentuno  o  trenladua? 
PIRRO 
Ila  dello  ironia. 

NERI 
Sto  per  uno  ! 

PIRRO 

"Gnanio!  ' 

NERI 

Agguunlanii,   se   no   batto   "na  palla.' 
Se  tira  'r  ventitré,  fora  mi  Marno I*^^ 

PIRRO 

ÌNune  spula,"  l'allento  la    ravatta.* 

BANDITORE 
«  Venliiii  » 

NERI 

Me  l'ha  strozzata!    Un  c'imbrogliamo... 
Doppo  m'allenterò... 

BANDITORE 

«  Ventitree...  » 

NERI 

Fattaa... 


i  ciuta.  —  -  cuni.   —    ■  uuu  sei   micii.   —    '  andiamo  !    è 

lX)Si«ibile?  —   -^  batU-re    una    patta,    star    per    caliere.    — 

"  chiamo.  —    '  Non    sputare.   —   ^  cravatta,    pezzuola    da 
eoJio. 
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XIX. 

La  mòite  der  Conte  'Golino.' 

Quella  d'ammazza'  lui,  lassàmo  stare, 
Nun  dirrò  nulla,  era  'n  vigliacco  'nfame! 
Ma  '  su'  nipoti,  sangue  dell'artare," 
Nun  li  dovevan  fa'  mori'  di  fame. 

Anco  con  lui  potevan'  ammollare.^ 

Dovevan  dinni:  «  Voi  siete  un  tegame;* 
Levativi  di  'vi,^  potete  andare...  » 
E  stiaffallo^  'n  esigilo  dar  reame. 

Ma  una  strage  'osi,  nun  c'è  memoria! 
Che  si  'ogliona!  un  povero  gristiano. 
Per  avenne  buscate  alla  Meloria, 

Giustiziair  a  quer"  modo!  Ma  Pelsano* 
Nun  fece  guasi  la  listessa  storia? 
Eppure  è  sempre  vivo  quer  gabbiano!^ 

Fireme,    1870. 


1  La  morte  del  Codite  Ugolino.  —  -  altare.  —  ^  lasciar 
correre.  —  *  Yoce  bassa  che  suona  essexe  uomo  da  nulla, 
vile,  sudicio,  —  ^  q^ì,  —  e  mandarlo  per  forza.  —  ^  qaiel. 
—  8  Persano.  —  '■>  Uccello  marino. 
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XX. 

Firenze  e  lo  strapolto  della  'apitale. 

GIANNI 

Firenze,  bimbo  mio,  nun  c'è  quistione. 
Se  li  levan  di  lì  la  'apitale, 
Nun  te  lo  vorre'  di',  batte  'n  paltone 
Da  stiaffalla  'n  d'un  fondo  di  spedale. 

Ma  'r  Municipio,  se  nun  è  'n  bestione. 
Deve  fare  ar  Govelno  un  memurialc, 
E  dilli:  «  Ho  speso  cento  allo  Stradone  », 
Per  esempio,   «  cinquanta   a   quer   Piazzale, 

Venti  a'  Lungalni,  trenta  'n  der  Meicato  »  ; 
Tanto  da  rivoganni^  un  conto  grosso, 
E  poi  fallo  cita'-  dar  Delegato. 

LORENZO 
O  se  'un  pagassi? 

GIANNI 

Ni  si  sarta  addosso, 
E  a  folza^  di  golini*  Dio  sagrato... 
Vói  Roma?  'un  ci  si  va  se  'un  posi  l'osso! 


Firenze,    1S70. 


1  preseaiairgli  con  disprezzo.  —  2  citare.  —  ^  forza.  — 
•'  Colpi  dati  nella  gola  tenendo  apeirti  il  pollice  e  l'ijadi- 
ce  della  mano. 
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XXI. 


Ce  n'è  tanti. 

EGIDIO 

\(>jr«'"   >ap('"    come   si  fa   a   rampare 
Seiiiia  ma    lavora',  senzia  fa"   iiienlel 
So  che  a  me,  se  mi  scappa  da  mangiare, 
Mi  tocca  a  lavora'  com'  un  selpente. 

Ma  Neri   eccolo  li...  i^empre  a  fummare. 
Sempre    n  Lungalno  a  fa"  lo  strafottente. 
Vai  'n  diin  Bilialdo?...  lo  vedi  a  gioare... 
Vai  ar  Treato?...  è  lì  colla  su'  lente... 

Insomma,  nun  si  fa  un  diveltimento. 
Anco  da  spende"  quarche  gavurrino,' 
Se    un  c'è  quer  malidetto  sagramento. 


Ma  su"  padre  o  che  fa? 


STEFANO 

Fa  lo  strozzino. 


EGIDIO 

O  c]u«mto  piglia? 


STEFANO 
',R  cinquanta  pel  cento. 


CÉrSiTii   Siì.NKTTI 


EGIDIO 

O  su'  madre? 

STEFANO 
È  padrona  d'un  rasine. 

Firenze,    ISTO. 


i  Ciarla  monetata  della  Banca  Nazirtnale.  così  chian:ata 
YOlgarmente  p^roljè  p^rta  da  mi  lato  l'elfis'ic  del  (.'omt* 
d-  Cavour. 
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XXII. 
Lo  infallibile. 

ROBUSTO 

Dunque  "r  Papa  è  'nfallibile.  ha'  s^entit©? 
DESIDERIO 

Gin!  l'ho  sentito  di'.  Ma  mi  racconti... 
Pclchè  io,  ti  dio ^  'r  vero,  'un  l'ho  capite 
Quer  che  'ntendan  di  fa*  qne'  rodimonti, 
Cor"  tira'  'r  Santo  Padre  ar  su'  paltito. 

ROBUSTO 

Nun  dubita'  che  ha  fatto  bene  e'  'onti!^ 
Tempo  tre  mesi,  e  'r  Papa  è  già  arricchito. 
Credil'  a  me,  lo  so  da  bone  fonti. 

DESIDERIO 

Ma  cosa  ei  ha  che  fa'  collo  'nfallibile 
L'arricchissi? 

ROBUSTO 
Discolsi!*  'un  ci  ha  che  fare? 
Ma  quando  un  omo  vede  lo  'mpossibile 
Tre  numeri  li  deve  'ndovinare. 
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DESIDERIO 

E  te  credi  che  'r  Papa,  'r  Dio  visibile?. 

ROBUSTO 
Tò  !  vorrà  fa'  'r  coglione,  'un  dubitare. 

Firenze,    1870. 


dico.  —  -eoi.  —  3  conti.  —  *  discorsi. 
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xxm. 
Pare! 

ALESSIO 

Pai'   «he  si  vadi   a  Roma   eh.   Neri? 

NERI 

Pare. 
Armèno-   'n   der  giolnale"   c'era  scritto. 
Io,  pel  me,  mi  ci  filmo :^  o  che  vo'  fare? 
D'artronde  lutti   diano:'  S'ha  'r  diritto! 

Ma  che  'r  Papa  si    la~(i  s  imi  iettare 
Di  tutta  la   su     rohha  e   stare   zitto, 
Sbaglierò,  ma  mi  pai  che  'un  possi  stare; 
Prima  di  cede',  lui  fa  peso  ritto... ^ 

ALESSIO 

Ma  <(»sa  \  òi  rizza?  se  va  "r  Giardini, 
Li  mangia  li  zuavi  'n  du'  bocconi  ; 
Rabbiosi   "ome  lui   ce  n"è  poini.' 

E   po'...    bell'omo...    sverto"*   co"   su"   sproni!... 
Se  fa  tanto  d'entra  drent'  a'    onfini," 
Ni  spélpera,^"  Dio  prete,  anch'  e'  piccioni. 

Firenze,    1S70. 


1  Pare.  —  -  Almeno.  —  -^  giornale.  —  *■  t'iruio.  —  •^  di- 
cono. —  6  »  far  pe=-o  ritto  »  significa  «  inett€re  i  piedi  al 
tnijrr.  ».    —    "  pochini.    —  ^  svelto.    —    •'  conferì;      -    •'"  (iii 

>l>(M-;)pT-a,  disperde. 
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XXJV. 

La  mattina  der  20  settembre  1870 

in  Via  l'Arancio. 

AGATA 

S«ra  (iigiaaa...? 

GIGIA 

Vor^   me,    sor'   Agatina? 

AGATA 
Sì...  Ne  sa  nulla  lei  cosa  c'è  stato?.,. 
Non  sente  quant"  urlarci  stamattina? 
Pai-  the  vadia  *n  subbisso  'r  vicinato. 

GIGIA 
Bimba,  o  che  vor  che  sappa?  ero  'n  cucina... 

AGATA 

Gualdi,   gualdi,  s'affacci,  ecco    r  curalo. 

GIGIA 

Madonna!  'ome  scappa  di  burina...' 

AGATA 

Domandamor   a   lui...    Don   Foltuiuitoo? 
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CURATO 

Figliole?  , 

AGATA 
O  che  sarà  questo  fottìo?* 

CURATO 
Nulla,  donnine  mie,  nulla  di  male. 

GIGIA 

Reverendo,  si  felmi...^ 

CURATO 

Ho  furia,  addio. 

DIMOSTRANTI 
(Viva  'r  Re!...  Viva  Roma  'apitale!) 

GIGIA 
Chiuda,  chiuda.  Ha  sentito?  Uh,  Gesù  mio! 
Dicelto  hann'  ammazzato  'r  temporale. 

Firemse,   1870. 


1  Vuole.  —  2  Pare.  —  s  come  corre  veloce.  —  ^  nunore, 
chiasso.  —  «  si  fermi. 
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XXV. 

La  sera  der  20  settembre  1870 

in  Via  Ram aioli.' 

DIMOSTRANTI 
(Fora  '  Inraiii...!) 

CESIRA 

Ci  sèmo    n  dell'imbroglio! 

Ma   che  dirrann'   a   noi? 

FULVIA 

Per  ora  'un  pare. 

DIMOSTRANTI 

(Viva  'r  Re  Galantoiiio  'n  Campidogli ooo!...) 
(Vivaa  !...;) 

CESIRA 
Gesii  vi  faccia  sprif ondare! 
(Pu  tum...Y 

FULVIA 

Sòlte"*  che  'r  vetro  era  di  foglio! 
Cesira,  o  cosa  starno  a  cincistiare?* 
Qui  nun  se  n'esce,  'un  c'è  da  di':'  nun  vaglio 
O  mette'  fora  '  lumi  o  letiare.*^ 


h8  cen(')  aonkttc 

DIMOSTRANTI 

(Fora  'liimif  figliacce  e  po'  d'un  canee!) 

FULVIA 

To'  fiammiferi,  accendi  la  bugia. 
Se  no  ci  sfondan  tutte  le  pelsiane!" 
E  accesa?...  o  vali*  a  metle*,  tira   via. 

DIMOSTRANTI 
(Bravaa!) 

CESIRA 

Tremoti  a  chi  v'affetta  'r  paBc!. 
Che  tanfate*  di  rumme,  mamma  mia  ! 

Firenze,    1870. 


J  A'  te.in.pd  semipagani  dell'aiibore  fu  una  strada  tutta 
consacrata  al  culto  di  Ciprigna  :  ora  è  sparita.  —  -  Ru- 
more di  un  torsolo  tirato  nella  finestra  dai  dimostraaiti. 
—  3  Sorte.  —  ''  perdere  il  tempo.  —  •'  non  c'è  da  dire.  — 
e  loticaTe.  —  "i  persiane.  —  »  vampate  di  cattivo  odore. 
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XXVI. 


Sur  balorìno'   novo 

tihe  mena  e'  gavinosi'^  da  Pìnm 

a  Rocca  d'Alno. 

inerì 

Velginio,"   nun   sarà,   ma  pel  quest'anno. 
Se  nun  si  stialfa*  "r  culo  *n  d'un  catino, 
Bagni  nun  se  ne  fa. 

VIRGINIO 

Come   'un  si  fanno! 
O  dunque  nun  lo  sai  der  Baforino? 

NERI 
Se  tanto  'veste    ose'    un  >i  napraiinol... 
Ma  a  me,  Velginio  mio,  mi  va  poino 
Quel  raspamota!  o  quelli  che  ci  vanno» 
Nun  lo  vedi?   ènno  tutti  ar  lumicino.*^ 

Er  capitano  è  pieno  di  gavine,' 
E  ar  piloto  'ni  viense  la  spaghite^ 
Doppo  che  diede   n  secco  alle  'Ascine. 

Con  tutte  'veste  ghigne  spaurite 

Neri    un  s'espone,  e  Neri  è  tanto  fine.^ 
Che   affogherà...    ma   drento    l'acquavite. 

Vireiu^,    1810. 


1  Sul  vaporino.  —  -  irlajidulosi.  —  *  Virarinio.  —  ■*  Se 
Itoli  immergiamo,  eec.  —  ^queste  cose.  — ~  *•  all'olio  sau- 
to,  in  fin  di  vita.  —  '  clcatricfi  di^laoidul*  suppurate.  — 
*  pflfura.  -*-  9  foibe. 
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XXVII. 
Er  Camposanto  dì  Pisa. 

NERI 

Che  'r  Camposanto  è  bello  e  'un^  c'è  l'eguale. 
Anco  fora  di  'vi,^  tutti  lo  sanno: 
E,  a  dilla  a  te,  nun  trovo  fatto  male 
Di  rispettano  tanto  'ome  fanno. 

Ma  quer  che  nun  mi  va,  mondo  urinale, 
È  di  vede'  che  'un  passa  liscio  un  anno, 
Senza  che  quarchc  ghigna  di  maiale, 
Pelchè  avrà  un  ber  soprabito  di  panne, 

Nun  lo  sotterrin  lì!... 

SERAFINO 

Neri,    hai    ragione  ; 
Ma  'n  questo  mondo  olmai^  ci  vòr*  pazienza: 
Povero  vòrse^  di*  sempre  'oglione. 

Cosa  'mpolta^  studia'  'n  della  Sapienza?'' 
Celca*  d'arrabatta"^  quarche  miglione, 
E  poi,  se  crepi:  «È  mòlta^"  su'  Eccellenza!  » 

Firenze,    1870. 


1  ©  non.  —  2  qui.  —  a  ormai.  —  *  vuole.  —  ^  volle.  — 
^  importa.  -^  '  Università.  —  «  C«r^oa.  —  »  Mettere  iitói«- 
Tue  disojQe8ta.iBen.te.  -—  ^*  moiri».. 
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XXVIII. 
Er  grobo/ 

NERI 

Ma  quante  belle  'ose  'n  questo  mondo! 
Chi  sa  che  camiciate^  chi  l'ha  fatto  ! 
Ma  sortant'^  a  pensa'  ch'è  tutto  tondo, 
Nun  ti  senti  piglia'  dar  capogatto?^ 

Bada,  'n  quant'  a  talento,  io  nune  sfondo  ; 
Ma  quella  di  gira'  com'  un  buratto 
Nun  pole^  sta'.  Ti  tolna*  a  te,  Raimondo? 
Se  giri  'r  bicchierino,  addio  l'estratto!^ 

RAIMONDO 
Parrebbe. 

NERI 
Ah!  dunque  anco  te  te  n'avvedi?.. 
Po'  sfido!  se  girasse,  'un  c'è  quistionc. 
Bisognerebbe  ave'  du'  ganci  a'  piedi. 
Ora  te  mi  dirrai:  Parli  a  passione. 
No:  mi  rincresce,  'nvece,  se  lo  'redi, 
Pelchè  'r  soP  Galileo  nacque  ar  Poltone!'^ 

In  Via  Ferrata  da  Fiacema  a  Milano,  1870. 


1  II  globo.  —  3  sudate.  —  3  soltajito.  —  *  eiramento  di 
capo.  —  'può.  —  6  toma.  —  ^  estratto  d'assenzio.  — 
«  Perchè  il  signor.  —  »  Quartiere  della  città  di  Pisa,  do- 
ve diceai  nascesse  Galileo. 
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XXIX. 
Neri  e  lo  strolago. 

Io  m'arrabbio  a  senti'  que-ili  buffoni 
Che  si  fanno  'iama"^  sol  Professore, 
Quando  si  'redan-  d'esse'  Salamoni, 
E  danno  di  citrullo  a  tutte  l'ore. 

O  senti,  uno  di  'vesti  tonaoni,^ 

Cosa  mi  fa   (gli  avre"  mangiato  'r  core!...) 

Ero  'n  sur  tetto  per  leva'  rondoni: 

A  un  tratto  sento  fa'  'n  po'  di  rumore. 

Mi   vòrlo*  e  vedo  lui   cor  colnocchiale,^ 
Di    cèllo    a    slrolaga'    'n    sulla    giolnata. 
Ora  mi  devi  di'  se  feci  male. 

'Ni  dissi:   'Un  pensi,  fa  'na  bell'acquata; 
Me  lo  dice  'r  mi'    allo,'^  è  un  gran  segnalt*. 
Figlio  d'un  cane,  o  'un  fece  'iia  risata! 

Firenze,    tS70. 


1  ckiaiuaie.  —  -  credouo.  —  '  toiiacoui,  dalle  iuairlie 
toghe  ohe  poi-tano  i  profesaori  \u  (cattedra.  —  ■*  vòlto.  -^ 
■"'  ("o]   cannocchiale,  —  •'  callo. 


CENT-)   SONETTI  73 

XXX. 
L'aurora  boreale. 


FERRUCCIO 

Ma   l'arlra   ,>era,   Neri,    rhe   spaxeiilo! 

NERI 
Madonna I...  *un  me  lo  di'...  sentivo    r  core... 
Basta,  'un  ne  vo"  parla'  ;  ma  "n  quer  mumenio 
Dissi  tra  me  :  Ci  sènio  ;  ora  si  more  ! 

FERRUCCIO 

O   quer   puzzacelo    che   i>olta\a'    'r  vento? 

NERI 

Giù!   di   sangue  bruciato...    i  lif   fetore!... 
Chi  sa  "n  que'  posti  dove  diede  drento. 
Come  l'avrà  ridotti  allo   squallore!  ■ 

FERRUCCIO 

Ma  che  armanacchi,  Neri?  era  "na  aurora... 

NERI 
Dille   grosse,   ti  pìgli   'n   accidente! 
L'aurore  o   che  si  levaai'  a  quell'ora? 
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FERRUCCIO 

0  dunque  dillo  te  che  se'  sapiente: 
Cos'era,   'mbecillone?   butta  fòra." 

NERI 

Quello?...    era   'r  dito   dell'Onnipotente. 

Firenze,   1870. 


portala.  —  2  parla,  racconta. 
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XXXI. 

La  bruciatura  der  Principe  indiano. 

ELISEO 
Bruciato?  Alle  'Ascine?...  agnàmo,^  Neri! 
Te  farai  la  burletta. 

NERI 

Dio  davvero. - 
C...o!  'un  ci  fussi  stato! 

ELISEO 

Propio  c'eri? 

NERI 

E  dalli,  Dio  de'  Dei!  t*ho  detto  cero. 

ELISEO 
Ma  a  Firenze,  o  che  'un  c'è  calubrinieri?^ 

NERI 
Madonna  ! . . . 

ELISEO 

E  lo  brucionno? 

NERI 

Tutto   'utero. 
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ELISEO 

Ma  che  "un  ne  seppe  nulla  'r  Canceglieri?... 
O   '   Deputati  *iin  Favvisonno    r  Crero?* 

NERI 

Timi  zitti!... 

ELISEO 

O  la  santa  Religione? 

NERI 

Eran  Chinesi,  gente  der  Catai...  ' 

ELISEO 
Hann'  a  amia"  'n  de'  su'  posti   a   la"   "r  padrone. 

Qui  1  omo  mòlto^    un  s'è  bruciato  mai, 
Nemmen'  a'  tempi  della  'Nnquisizione... 
E  'an  si  vèr  più  la  piena?...''  Lo  vedrai'. 

Firenze,   J870. 


'  «.iwJiajoao.  — *  2  t>i<vQ  davveix).  —  •''  cajrabinieii.  —  *  01*- 
igr.  »—  "  niQxto.  —  «  Non  si  vuol  più  che  l'Arac  strariipi? 


CENTO  SONETTI 


XXXII. 
E'  Castighi  der  1870 

Se  si  pensa  a*  gastighi  Hi  'vest'aimo/ 
Bisogna  propio  dì"  :  C'è  un  Dio  spietato, 
Che  sta  lassù  'n  der-  cielo  a  fa'   'r  tiranna. 
Pronto  a  segna'  'n  der''  libbro  unni*  peccato. 

Dimmi  un  po'  pò"...  ma  quando  finiranno? 
O  come  mai  Gesù  è  tant'arrabbiato? 
Che  si   "oiriiona!    un  rasca  giù  un  malanno. 
Se  "un  i)i<(hia    n  ((Uarrhe  palte^  dello  Slato. 

Guerre,    Ircmoti,    eecrissi,   aria    'nfiammata, 
Libecciate  e  Vesuvi   "n  convursionr. 
Son  diventali  tultr  robba  usata. 

Ma  san  Ranieri,  o  co-a  la',    i    ro^lioue? 
Di    già   si   sa,   cjucr  fànfano'"    un   rifiata," 
Finché  "un  s'è  sgropponato*  a  precissione. 

Firenze,   1870. 


1  quest'aaino.  —  -  nel.  — -  ^  nel.  —  <*  ogiii.  —  ^  cmiiloht» 
TuJit€.  —  K  furbo,  scaltro.  —  '  noti  si  fa  vivo.  —  «  ixi^rta- 
to  sulle  spalle. 
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xxxm. 
Poveri  dottori  ! 


Glielo  dicevo?!  a  anda'  'ntolno^  a'  dottori 
Lei  sciuperà  de'  sòrdi^  e  'un  farà  niente. 
Ènno^  tutti  una  massa  d'impostori, 
Boni  sortanto  a  dissangua'  le  gente. 

Se  lei  si  vòr^  guari'  de'  su'  dolori. 
Deve  beve'  dell'acqua  di  solgente. 
E  se  'r  cattivo  'un  'li  vien  tutto  fòri, 
Vorre'  mori'    d'un   tócco^    d'accidente. 

Come!   'r  Dottore  gli  oldinò  un'unzione 
A  ristio  di  mandanni®  'r  male  'n  drente, 
E  'r  su'  marito  'un  'li  spaccò  'r  groppone? 

Se  fussen  tutti  der  mi'  sentimento. 
Quando  vienisse  un  Medio  ar  Poltone," 
Dovrebbe  scappa'  via  peggio  der  vento. 

Firenee,  Ufi. 


1  intorno.  —  ~  soldi.  —  s  Sono.  —  *  tuo1«.  —  ^  «olpo.  - 
''•  yàschio  di  mandarle.  ~  ^  al  Portone  (qnajtjere  di  cit 

tà). 
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XXXIV. 
La  discìprina  della  Gualdia  Nazionale. 

ossìa  er  Cftpnrale  di  ronda  e  la  Sentinella. 

CAPORALE 
Ehi!... 

MILITE 
Oh? 

CAPORALE 
Si  (lolme/  eh?... 

MILITE 

Chi    ilolmiva?... 

CAPORALE 

Lei! 
MILITE 
Faccia   V  piace',  nun  rompa  più   '   'oglioni. 
Se  'un  fussi  accoecovato...^  Dio  de'  Dei!... 

CAPORALE 
Cosa  vorrebbe  fa'? 

MILITE 

Be'  mi'  ceffoni!... 
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CAPORALE 

A  chi?... 

MILITE 

Butti  giù  'r  dito...  Dio  m'aceei/ 
Se  fa  un  passo,  "ni  strùrino^  'galloni. 

CAPORALE 

Giovanotto,  ora  basta,  siuetterei... 
Veng'  ar  picchetto  a  di'  le  su'  ragioni. 

MILITE 

Dove?..,  Le  vo'  di'  qui,^  brutto  majale... 

CAPORALE 

Gnaulo,  s'arrizzi,  e  'un  faccia  tanto  'r  bravo. 

MILITE 

Ma  che  ne  vòr  tocca  ,  sol  Capurale? 
Se  crede  di  tratta'  con  uno  stiavo, 
Sappa  che  sèmo  Gualdia  Nazionale... 

CAPORALE 

Dunque? 

MILITE 

Lo  vòr  sape'?...  gualdi...*  caàv«. 

Firenze,   1871. 


'  dorme.  —  -  ajecovaccdato.  —  ^  mi  accechi.  —  *  metto 
in  pezzi.  —  ^'  le  voglio  dir  qui.  —  "^  yuarrti. 


giMTO  BONBTXI  81 


XXXV. 

La  'ohe  deir assisi. 

USCIERE 
La  Con...! 

TORQUATO 
Attento,  Neri:  ecco  'r  Giurì. 

NERI 
Qual'è?  quelle  laggiù  con  quer  balbone?^ 

TORQUATO 
No  :  quello  accanto  che  'ni  fa  così... 

NERI 
Ah!  Ji'ho  visto.  Che  ghigna  di  vorpone!" 

TORQUATO 
Gualda^   'r  povero  reo,  deccolo  lì. 

USCIERE 

Cappello  ! 

NERI 

Che  peccato!  bell'omone! 
Ma  cos'ha  fatto  pel  trovassi  'vi? 

TORQUATO 
Gnasi  nulla:   ha  strozzato  'r  su'  padrone. 
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NERI 

Zitto!  Parla   r  giurì. 

PRESIDENTE 

S'alzi,  imputato: 
Sul  deposto  ella  ha  niente  da  osservare? 

IMPUTATO 

Lo  'rederei...* 

PRESIDENTE 
Via,  parli. 

IMPUTATO 

Io,  Dio  sagralo.. 

PRESIDENTE 
Faccia  sileneio! 

IMPUTATO 
No:  vo'  pnitestare 
Che  'r  delitto  nun  è  premeditato, 
Pelchè  avanti  lo  feci  anco  avvisare. 

Firenee,   1871. 


1  barbone.  —  -  faccia,  di  volpane.  —  3  GnarTda.  —  ■*  Lo 
crederei. 
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XXXVI. 
Er  deputato  de'  Pontaderesi. 

NERI 

Te   rrarranimenli  te?  fin  da   bimbino 
DiPfli:    Quello    doventa  un    gran    ragazzo.' 

VITTORIO 
Chi?... 

NERI 

Nun  mi  fa'  da  nesci...'  er  sol  Beppino! 

VITTORIO 
Ma  chi  Beppino?... 

NERI 
'R  Toecanelli,  c-...o. 

VITTORIO 
O  che  grande? 

NERI 

Tutt'artro,  anzi  è  'n  omino. 
Specie  veduto  accanto  ar  en'  palazzo; 
Ma  V  cervello,  'un  pensa',  nun  l'ha  piccino; 
Lui  rivende  'Ministri  a  un  sordo"  'r  mazzo 


g4  CBHtO  BONBrn 

'Nsomma  se    r  Papa  è  sempre  'a  Vatiano 
Deve  ringrazia*  lui.  nun  c'è  quietione: 
Fra  tmt'  i  Deputati  è  'r  più  eristiano. 

Di  già  l'ha  avuta  sempre  religione; 
Ti  posso  di'  che  a  tempo  der  Sovrano^ 
Senza  lui  nun  s'andava  a  precissione. 

Fironese,   18fl. 


1  Non  figTirare  d'ignorarlo.  —  -  «oldo    —  "a  tempo  di 
Leopoldo  li,  grià  Gra^ndtica  di  Tosoajxa. 
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XXX  vn. 
£r  Presidente  delle  'ambere.' 

PIPPO 
Ma  dunque  ar  Parlamento  o  cosa  fanno? 
Ci  vòr  tanto  a  trovassi  un  Presidente? 

PASQUALE 
Aspetta:  se  dai  tempo,  lo  faranno. 
Che  a  trova'  l'omo  apposta  'un  ti  pai'  niente? 

PIPPO 
£  sai,  fra'  Deputati  'un  ce  ravranno 
Chi  abba  'r  libbro  de'  sogni  tutto  'n  mente! 

PASQUALE 
Magari!...  più  di  mezzi  lo  sapranno: 
Ma  li  nim  sélve  mia*  l'esse'  sapiente. 

Ci  vòr,  prima  di  tutto,  un  ber  vocione 
Per  urla'  :  «  Lei  si  queti  :  tocca  a  quello  !  » 
E  questo  è  affai  di  tronchi*  e  di  porm  ».ne. 

Poi,  doppo  ave'  sonato  'r  campanello. 
Se  'r  fottio*  si  mutasse  'n  confusione, 
Deve  sape'  pigliare  anco  'r  cappello. 

Firenae.  1871. 


1  Carnet^.   —   a  pare,   —  »  serve   mka.   —   ■•  affaj'a   di 
bronchi.  —  •  tumulto. 
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XXXVIII. 
La  mutaxioiie  della  sentinella. 


CAPORALE 
Ario!...  nun  rida...   fora  la  bainetta! 

MILITE 
Se  m'escirà!   c'è  Tossito^  aggrumalo. 

CAPORALE 
'Gnaulo,   si   sbrighi. 

MILITE 

'Un  esce  'na-  saettai 
E  -a,  iiun  c'è  da  di'  che  'un  abba  fiato. 

CAPORALE 

Vienga,  provàmo   n  dua...  l'agguanti  stretta; 
Ma  min  la  lassi  anda',  veh!  Dio  sagrato; 
Se  no  no  c'è  da  fa'    na  piruletta 
Da  fa'  ride'  tre  giolni    r  vicinato. 

MILITE 

Lei  vadia! 

CAPORALE 
O  dunque  gin!...  folaa...'^  ora  vieee. 
Dèccola!...   burutum... 
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MILITE 

Che  groppouau! 
FohuDa^  che  ha  picchiato  'olle  stiene!* 
S'arzi,*  'un  sente?  ci  fanno  la  fistiata. 

CAPORALE 
A  chi? 

MILITE 
Di  cèllo  a  lei;  ma  'un  faccia  scene. 
Se  no  c'è  da  busca'  quarchc  sassata. 

Firenze.    1871. 


1  ossido.  —  ^  una.  —  3  fora».  —  *  Fortuna, 
schieme.  —  e  S'alai. 
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XXXIX 

La  sentinella  e  'r  cane. 

CAPORALE 

Ber  sugo,  con  quest'acqua,  a  sta'  lì  fòri 
Pel  fassi  *nfradicia*  tutto  'r  cappotto! 
Ma  che  vòr  fa',  la  'ura  de'  'alori?^ 
Faccia  'r  piace',  s'insacchi  'n  der  casotto. 

MILITE 

Fussi  'oglione  a  fa'  questi  lavori! 
C'è  entrato  drento  un  cane,  dianzi  all'ottr». 
Badi,  'un  s'accosti  tanto. 

CAPORALE 

Passa   fòri  ! 


Stiì  felmo!. 


MILITE 

CAPORALE 
Passa  via,  brutto  fagotto! 

MILITE 
Nun  lo  tolmenti,  lo  farà  arrabbiare. 

CAPORALE 

Dunque  lo  vòr'  lassa'  li  fin'  a  giolno? 
Pass'  a  casa,  tremoto!...  Eh!  'un  voi'  andare! 
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MILITE 
Gualdi,  sbavìglia...  mamma  mia,  che  folno!* 

CAPORALE 
Allora  aspetti  'n  po\  mi  lassi  fare: 
Corro  a  piglia'   quattr'òmini  e  ritolno. 

Firenze.  1871. 


*  cura  dei  caJocri.  —  -  fermo.  —  '  vuole.  —  ■*  forno. 


XL. 

La  'rociata.' 

ERESIA 

Vieni  'n  der  Bergio,   te,  Rubbapianele? 

RUBBAPIANETE 

Nun  è  (li  fòri.^  'Un  fanno  la  'Rodala? 

ERESIA 
Chi  te  l'ha  detto? 

RUBBAPIANETE 

Me  lo  disse  un  prete. 
Ma  c'è    r  caso  che  sii  'na  pagliacciata? 

ERESIA 
Dunque...  vieni  o  nun  vieni? 

RUBBAPIANETE 

O  quanti  siete? 
ERESIA 
Di  'vi^  di  Pisa  sèmo  una  brigata 
Di  cilca  dieci. 

RUBBAPIANETE 
E  danno? 

ERESIA 

Tre  munete 
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RUBBAPIANETE 

O  a  che  salvano?  appena  'na  giolnata. 
Allora    'un  vieng'   un   e...o. 

'      ERESIA 

E  te  'un  vienire. 
Ma  gualda  "n  po'  che  razza  d'omo  siei! 
Di  già  da  un  pezzo  "n  qua  mi  fai  stizzire. 

RUBBAPIANETE 

Sai  se  c'è  da  raspa'?* 

ERESIA 

Lo  Vederci! 
Ma  che  ti  pare  a  te?  pel  venti  lire, 
Se  'un  ci  fiìssan  l'incelti,^  'un  ci  anderei. 


1  La  Crociiata.  —  -  Non  è  difficilo.  —      qui 
re.  —  5  !?li  incerti. 
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XLI. 
£r  tarso  arìstoratio. 

Lui,  nun  c'è  Cristi,  basta  ave'  'r  pioppino,^ 

Quel  farfanicchio^  'un  rende  mai  'r  saluto. 

Ma  guàldamel'^  un  po',  con  quer  giubbino. 

Se  'un  pare  'n  chicco  fatto  'olio  sputo? 
Passa  d'accanto,  e  ronza  'r  su'  frustino... 

Lo  saluti...  e  lui,  gonfia!  uno  stranuto; 

Poi  gualda  'n  su  e  s'accomoda  'r  solino. 

Be'  mi'  lattoni,  mondo  e  po'  fottuto! 
Dice,  è  di  vista  'olta...*  buggerate! 

So  che  quand'ho  la  tuba  e  la  'ravatta* 

Mi  ri'onosce,  e  fa  le  scappellate. 
Scommetto,  a  fare  'n  pavolo®  di  latta. 

Se  glielo  butti  accosto  alle  patate,^ 

Quello,  'un  pensa*,  lo  vede  e  lo  raccatta. 

Fireme,   1871. 


1  oappello  tk  cencio.  —  ^  vajio.  aoimimito.  —  ^  guarda- 
melo. —  *  corta.  —  s  cravatta..  —  «  paolo  (mocaeta  tosca- 
na). —  7  Tigonf iaaneoati  oasei  ai  pollici  dei  piedi. 
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XLU. 
Divolzio'  no:  o  dunque? 

NERI 

Io  nun  dirrò  c'hai  tolto,*  Foltunato; 
Ma  divolzio  *Tui  Io  fa\  ti  pentirai. 
Di  già,  'nfólmati  prìma  *or  Curato; 
Ma  la  legge  *nn  Taecolda/  lo  vedr,iil 

FORTUNATO 
Dunque  mi  toccherà  mori'  dannato 
Con  quella  strega  che  nnn  crepa  mai? 

NERI 

Prova  a  falli  du"  smorfie/ 

FORTUNATO 

L'ho   provato. 
NERI 
Serrai'  a  chiave  'n  casa. 

FORTUNATO 

La  serrai 

.       NERI 
Elei? 

FORTUNATO 
Chiamò  V  magnano  quer  selpente! 
Credi  a  me,  guasi  tutte  Tho  provate; 
Ma  è  'nntile,  Nerino,  "on  si  fa  niente. 
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NERI 

Prova  a  stiaffalla'^  alle  Marmaritate/ 

FORTUNATO 

Niin  ce  riianno  versata^  un  accidente. 

NERI 

E  allora  giù!   finiscila  a  legnate. 

Firenze.    1871. 


1  Divorzio.  —  2  torto.  —  3  accorda.  —  "^  carezze.  —  ^  rin- 
serrarla con  disprezzo.  —  «  ospizio  nel  quale  ai  ricovera- 
no le  doame  di  eattivi  coetTuni  rigettate  dai  loro  -mariti. 
—  7  voluta. 


xuii. 
L'eselcizj  a  foo/ 

PIRRO 

Pel  questa  vorta^  passi,  olma'"'  ci  sono. 
xMa  q«<?5t*artra,./  poi'  esse... 

CAPITANO 

Guardavoi  ! 

PIRRO 

Nim  la  finiscali  più  :  vi  pigli  "n  tono   ! 

CAPITANO 

Pied-Arm!   [brnitm)...^ 

PIRRO 

Ahi  'r  mi'  lupino,^  ohi  ohii 
L'ho  avuti  Feselcizj,  e  'un  ti  'ogliono! 

NERI 

A  Pirro/  o  di  che  brontoli?  t'annoi? 

PIRRO 

Lassami  sta',  mi  son  'rivat'  a  bono. 

NERI 

Ci  ho  piace',  Dio  m'accei,*  pelehè  le  voi! 
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PIRRO 


O  senti,  via! 


NERI 
Già!  fai  monta'  la  fotta! 
Ma  'un  sai  che  a  da'  que'  tonfi  da  arrogante, 
C*c  'r  caso  di  senti'  scappa'  la  botta? 

PIRRO 

Di  già  siei  sempre   stato   uno    'gnorante. 

Gnalda  'n  po'  po'    'r  pivò,"   brutta  malmotta. 
Non  vo'   'asi,'"  ho  levato  'r  furminante. 

Pirenae,   1871. 


1  E»©reÌBi  ai  fuoco.  —  2  volta.  __  s  ormaj.  —  *  altra .  — 
5  Etunofre  dei  fucila  —  e  Vajietè.  di  caJlo  d«l  piede.  —  ' 
O  Pirro.  —  »  m'accechi.  —  ^  pivot,  lumiiiello  del  fucile. 
—  loca&i. 


CENTO   SONETTI  y< 

XLIV. 

La  'iama.' 

TENENTE 


Tamburo  ! 


TAMBURO 
Eccolo. 

TENENTE 

Affacciati  'n  po'  fòri; 
Gualda  se  ne  vicn'  artri. 

TAMBURO 

E*  'un  c*c  nissuMo 

TENENTE 
Allora  a  rango:  vienghin  via,  signori. 
Dalla  destra  pel  due! 

MILITI 

Uno.  Due.  Un». 

TENENTE 
Tre  soli!  Mondo  ladro,  che  lavori! 
E  unni^  giolno  è  così!  Ma  se  quarcuno 
Ci  potesse  vede'!...  Salgente  Mori, 
Faccia  la  'iama;  ho  furia,  son  digiuno. 
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SERGENTE 
Se  mi  pelmette,  orino  e  po'  la  faccio. 

TENENTE 
Bravo  ! 

SERGENTE 
Anzi  lei,  'li  pare,  sol  tenente? 

TENENTE 
Come  va  le  moròide?^ 

SERGENTE 

"Un  c'è  malaccio, 
Ma  prudan  sempre  malidettamente.  .. 
O  sn,  leggémo  un  po'  lo  scal  taf  accio../ 
Lupi... 

UN  MILITE 
'Un  s'è  visto... 

SERGENTE 

Pèori...^ 


PECORI 


Presente  ! . 


Fvr*nge,  1871. 


1  La  chiana*.  —  2  ogni.  —  ^  le  emorroidi.  —  *  La  aot* 
■dea  militi  ohe  dovrebbero  esser  proseliti.  —  *  Pecoffi. 
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Nùn  poi'  esse' 


XLV. 

Er  Palladio. 

UFFICIALE 

TAMBURO 

S'accelti'   che  l'ho  letto. 


UFFICIALE 
Ma  nun  dirrà  Palladio,  hai  letto  male. 
Di  già  a'  su'  tempi  è  stato  un  alchitetto, 
E  "un  usava  la  Cualdìa  Nazionale. 

TAMBURO 
Con  lei  su  quest'affari  'un  mi  ci  metto; 

Ma  aspetti   'n  po',   ci   devo   ave"    r   giolnale.. 

A  lei!  gualdi  se  'un  dice    om'-  ho  detto; 

«  Accolse^  numerosa  ar  Funerale...  ))^ 
E  po'  più  "n  giiì  ci  dice:  a  Io  sono  attero,^ 

Di  'iamavvi"  'r  Palladio  ».  Ora  è  conlento? 

Ha  visto,  sor  Armando,  s'era  vero? 

UFFICIALE 
Ma  questo,  'un  è  un  discolso  a  un  reggimento? 

TAMBURO 
Pare. 
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UFFICIALE 

E  allora  è  spiegato   r  gran  mistero  ; 
Lui  rha  detto  pel  fanni  un  comprimento. 

Firenee,   1871. 


1  S'accerti.  —  2  come.  —  s  Accórse.  —  *  Legge  qxieste 
r-arole  nel  gdomiale.  —  ^  altero.  —  »  ohiamaj'vd. 
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XLVI. 

La  'onsegna  che  nun  passio  fagotti. 

SExMlNELLA 
Arto  là!    tobii    ndreto   cor  fagotto. 

AGATA 
Se  tutt'  i  giolni  passo! 

SENTINELLA 

Oggi  è  proebito. 

AGATA 

'Gnamo,  'un  facci  'r  vanesio,  giovinetto. 
Dio  gualdi^  lo  sapesse  'r  mi  marito  ! 

SENTINELLA 
'Li  ripeto  'un  si  passa:  ha  robba  sotto! 

AGATA 
Ma  'n  dove  l'ho? 

SENTINELLA 

L'ha  lì,  sotto   'r  vestito. 

AGATA 

Gaaldi,  mi  pai  davvero  un  gabellotto;- 
Smetta  di  sgalletta',^  muse  sbiadita! 
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SENTINELLA 

Lei  luanca  di  rispetto  I 

AGATA 

O  questa  è  bella! 
Dunque  'un  si  passa? 

SENTINELLA 

No. 

AGATA 

Ma  la  ragione? 
Badi,  se  mi  stizzisco,  o  Purcinella...* 

SENTINELLA 
Air  almi... 

AGATA 
O  cosa  «trilla,  "mbecillone? 

SENTINELLA 
Levi  'r  frodo  di  sott'  alla  gonnella! 

AGATA 
Ma  'un  lo  vede  son  gravida?  2u«cime! 

Firenae,  1871. 


1  Dio  guardi.  —  -  Impiegato  alle  gabelle.  —  '■'■  sgaJiet- 

iare,  fare  il  «gallo.  —  -*  Inv«i«ce  cootro  il  jnilite  tratt«;W- 

dolo  di  Pul 
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XLVII. 

La  molte'  d'un 

bimbo. 

Carlo! 

NENA 

Cbc  c'è? 

CARLO 

0  Dio!... 

NENA^- 
Riva  di  'va 

,^  ma  lesto... 

Ch'è 

CARLO 
stato? 

NENA 

'R  nostro  bimbo  more! 

Ma 

come?! 

CARLO 

NENA 
Vai,  corri  a  piglia'    n  dottore 
Dèccolo  lì  'r  cappello...  immè!  fai  presto. 
Apri  l'occhini  tua...  gualdami,  Ernesto... 
Rispondi,  nun  mi  da'  questo  dolore... 
Velgine  santa!  mi  si  scoppia  'r  core; 
Sarvàtimelo^  voi,  nun  ho  che  questo. 
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Pipi...  amòl*  mio...  ti  sente  'r  colpicino?^ 
Ecco  apre  'n  occhio...  0  Dio,  l'ha  stralunato! 
Trema  tutto...  fa  pallido  'r  musino... 

Carlo  ! 

CARLO 

Dèccomi,  Nena,  l'ho  trovato... 

NENA 
Carlo,  marito  mio,  'r  nostr*  angiolino... 

CARLO 

Zitta,  nun  sarà  nulla. 

NENA 

È  già  spirato!... 

Firenee,   1871. 


1  La  morte.  —  *  Ajiriva  di  qua,  vieiii  di  qua.  —  ^  Sal- 
vatemelo. —  ■*  amore.  —  ^  ti  duole  il  oorpìcino. 
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XLVIII. 
La  mamma,  'r  bimbo  e  Tamia/ 

AMICA 

Gesù  lo   benedia!    bèr^  mi'   figliolo! 

MAMMA 

Che  cicce,  eh?!  gualdi  sotto  'om''  è  fatto. 

AMICA 

Madonna,  ber  calnato!"*  Ha  questo  solo? 
Pensa  'r  su'  babbo  "ome^  ne  va  matto! 
O  di  'olpo"  va  bene? 

MAMMA 

È  'n  oriolo. 

AMICA 

Che  amore!  e    un  c'è  da  dinni  occhi  di  gatto 
Gualdi  'ome  l'ha  neri.  Ah,  fulbacchiòlo  ! 
Tutto  su'  pa',^  'un  c'è  casi,  è    r  su   ritratto. 


106  CENTO  SONttUI 


MAMMA 
Lo  sentisse  parla',  pare  'n  dottore. 
Dìnni  'ome  ti  'iami,  Galibardo... 

BIMBO 
t/hè...» 

MAMMA 
Che  gnene  pare? 

AMICA 

È  'n  professore. 
Oh!  mi  fusai  'ampalo''  'r  mi'  Rinardo!... 

MAMMA 

Nun  pianga,  è  'n  paradiso  dar  Signore. 

AMICA 

Già!  ma  a  queste  fascine  'un  mi  ci  scardo.^* 


Firmine,    lù71. 


1  l'amicta.  —  -  bel.  —  ^  come.  — -  ^  bel  carnato.  —  ^co- 
me. —  e  corpo.  —  7  «uo  padre.  '•—  »  Tacito  del  bambiao. 
—  ■'  vissuto.  —  1"  scaldo. 
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XLIX. 

£r  duello. 

TORELLO 
Ma    r  sol  Neraesio,  eh,  Neri! 

NERI 

Cos'è  stato? 

TORELLO 
È  molto. ^ 

NERI 

Nun  pop  esse',  via.  Torello... 
O  s'ieUera  lo  veddi;  era  ar  treato. 

TORELLO 
Già!  ma  stamani  è  andat'  a  fa'  'n  duello. 

NERI 

Cosa  mi  dici!   resto   'nsenza  fiato. 

TORELLO 
L'ha  avuta  qui  ner  petto;  ci  ha  un  oc<;hiello. 

NERI 
Figurati   'r  fu'   vecchio! 

TORELLO 

È  disperalo. 
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NERI 
Pover    omo,  'un  aveva  artro  che  quello! 
Ma  chi  è  stato  quer  pezzo  d^assassino, 
Che  ammazza  Pinnocenti  a  sciabolate? 

TORELLO 
Ti  sfiderà  anco  te,  bada,  Nerino. 

NERI 

Dio  lo  volessi!  a  folza^  di  legnate, 
Lo  vorresti  vede*  lo  spadaccino 
Boccheggia'  colle  'ostole^  stroncate. 

Firenze,    1871. 


1  fi  morto.  —  2  fcxrzGSk.  —  ^  cortole. 
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L. 
Neri  si  veste  per  anda'  di  gualdia- 

NERI 
Teresia,  vieni  'va,  polta^  'n  bottone. 

TERESA 
Solo? 

TERESA 

Tu   crepi!    ci  vorrà  anco   Tago. 

TERESA 
A  voi,  vi  pigli  'r  canchero. 

NERI 

O  'r  cotone? 
TERESA 
L'ha  pèlsQ-  'Risto!  o  'un  sèlve"^  'n  po'  di  spago? 

NERI 

Strozzatici  ! 

TERESA 
Ma  voi,  bratto  stregone! 

NERI 

Teresia,  esci  di  'vi,*  'n  sennò  ti  pago; 
Son  devoto,  lo  sai,  di  San  Bastone. 

TERESA 

Ma  che  ci  avete,  drent'  ar^  eangue,   un  dra|o? 


110  .  CENTO  SONETTI 


NERI 

E'  ci  ho...  Basta,  'un  lo  so...  Dammi  'r  cappotto. 

TERESA 

Dèccolo. 

NERI 
O  queste  macchie? 

TERESA 

Èmio  pisciate. 

NERI 
Come!   der  bimbo? 

TERESA 

Già!   l'aveva  sotto. 

NERI 
Teresia,  un  giolno  o  l'artro,   che  legnate! 

O  'r  chipì? 

TERESA 

C'è    le   toltole:'^    era    rotto. 

NERI 
Ah!  le  voi?  dunque  to'... 

TERESA 

Ahi!  m'ammazzate... 

FÌTenee,   1871. 


porta.  -~  -  T>^r«t<).  —  ■'  serve,  —  ^  qui.  —  »  dentro  al. 
*  tortora. 


CENTO    SONRTri 

LI. 
Miseria  ! 


PIETRO 
Rosa,  ti  senti  male! 


ROSA 

Io?  ma  ti  pare!... 

PIETRO 
Bada^  nun  di'  bugie,  siei  bianca  bianca. 
Dillo,  via,  che  ti  senti? 

ROSA 

Sono   stanca. 

PIETRO 
Ma  allora  smetti,  ciucca,'  'un  lavorare. 

ROSA 
E  'r  bimbo  chi  lo  deve  rattoppare? 

Dianzi  ha    inciampato   ar   chiodo   della   panca. 

PIETRO 
S'è  fatto  male? 
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ROSA 

Un  graffio    n  della  cianca  :- 
Ma  te  pensa  alla  febbre,  e  'un  ti  diacciare. 

PIETRO 

No,  nun  m'imbrogli,  devi  ave'  quarcosa! 
Ti  vedo  a  mette'  'r  filo  'n  della  'runa../ 

ROSA 
Mi  sento  smania. 

PIETRO 

(Ho  *ntcso  tutto)  Rosa! 
Dimmi,  o  'r  bimbo  ha  mangiato? 

ROSA 

Per  foltuna. 

PIETRO 
Me  la  pensavo,  siei  tant'  amorosa! 


Ma  te? 


ROSA 

Ci  vòr  pazienza,  son  digiuna. 

¥ir9me.   1871. 


giucca.  —  -  coscia.  —  ^  cruna  dell'ago. 
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LII. 
£r  gioatore  di  bussolotti. 

COSIMO 
Figlio  d'un  cane!  e  quello  li  è  "n  gristìano?^ 
Pel  me,  senti,  è  un  demonio  travestito; 
Fa  cose  che  nun  hanno  delFumano. 
Lo    redi?'   viensi  via  mezzo   'nciucchito.'' 
DAMIANO 
Ma  qupf  lavoro  'oH'uccello    n  mano!' 

COSIMO 

Ah!    vello*  li  lo  fa  propio  pulilo. 

Gualda,  se  lo  facesse  *or  pastrano, 

Dirrei:  n'ha  un  artro  sotto,  l'ho  capito. 
Ma  'nvece,  lo  vedesti?  ha  'n  f tacche*  a  vita, 

E  pel  di  più  nun  ha  nemmen  cappello 

Da  potecci  tene'  la  'alamita/ 
Ma  per  me,  V  più  difficile  fu  quello 

Quando  mi  strinse  'r  naso  'olle  dita, 

E  mi  levò  du'  palle  dar  cervello. 

Firenee,    1871. 


1  crifitiaino.  —  2  credi.  —  '  ingmcchito.  —  *  Si  allude  ad 
un  parestigiatore,  che  eotto  gli  occhi  del  pubblico  pelaTa 
xm  uoceUetto  per  tornar  poi  a  rivestirlo.  —  *  quello.  — 
*  giubba,  —  ">  oalamdta.  Si  crede  dal  volgo  ohe  molti 
giuochi  dei  prestigiatori  sieno  fatti  per  virtù  della  ca- 
lanti ita. 
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LUI. 
Er  balio  'n  treato.' 


Di  eelto-   "un  mi  pòi  da'  di  bacchettone. 
Che  se  'n  chiesa  ci  vado  è  pel  prudenza  ; 
Ma  'n  der  vede'  balla'  quelle  lezzone... 
Pigliala  'ome  voi,  nun  c'è  decenza. 

'Ugenio,'   sènio    giusti,   "un   ho   ragione? 
0  mena  'n  po'  ar  treato  l'innocenza! 
Mena  e'  bimbi  a  'mpara'  l'eduazione...* 
È    n  gran  mondo  di  pòlci,"*  abbi  pazienza. 

Ma  a  me  più  rabbia  me  la  fa  la  gente, 
Quand'  a  que    sarti^  stioccano  le  mane; 
E  loro  a  sculetta'  tutte  'ontente. 

Finisse  armeno  lìl...   vezzi,  'oliane..." 

E  po',  se  viene  'un  povero:  w  'Un  ci  ho  niènte 
Che  ber**  mondo  hanno  visto  le...  trasiane! 


Firenze,    ISTI. 


'  TI    ballo    in    teatro.    —    -  :Di    <«rto.    —    ■  Kngwnio.    — 
etlitc«zio3U".   --  •"'  por«i.  —  «  aalti.  —  '"  eollRiif    —  *  hm-i. 
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LIV. 
E'  folzaioli.' 

Io  non  lo  nego,  è  nn  ber  cliveltimento, 
E  un  nieziio  franco  è  rigirato'  bene  : 
Ma.  se  ti  devo  di'  V  rai'  sentimento. 
Mi  trema  sempre  *r  sangue    n  delle  vene. 

Sarò  buffo,   ma   guà'!    mi  fa   spavento 
Vede    que'  sartimbanchi  per  Tarene. 
Rampia'''   'n  sulle  fune,  e  unni^  mumento 
Metter"  a  ristio  'r  filo  delle  rene. 

L'Omo  Mosca/'  sentisti?  è  già  crepato... 
Che  bèr^  sugo,  eh?  vedere  'n  folzaiolo 
Batter'  un  picchio  e  rimane*  freddato! 

Credi  a  me,  se  gli  a  vessano  'mparato 
A  guadagnassi  'r  pane  'or"  mazzolo* 
Dì  tant'arto^  'un  crebbe  ma'  'aseato.*" 


'  I  Giimastici.  —  «  impiegrato.  —  ■■  Eampioaore.  — 
^  ogni.  —  *  Celebre  ginnastico  morto  d'una  c-aduta  n«l 
fare  gli  eserciti  in  pubblico  anfiteatro.  —  e  bel.  —  ^  col. 
—  »  specie  di  marteMo  da  .}ic<iJpelliDi.  --  ^  Alto.  —  "'"  mai 
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LV. 
L'abreo  rigattieri. 

EBREO 

Che  finezza  di  stoffa!  che  colore! 
Ma  che  bazza!  ©  nna  ggioia  regalatta. 
Per  diecci  gliela  libbcro  di  core; 
Ma  cinque  è  pocco,  via,  non  è  pagatta. 
NERI 
Dimqne  me  la  vòr*  da'? 

EBREO 

No,  bell'amore. 
Giuro  per  v-itta  mia  che  l'ho  compratta. 
Per  diecci  franchi,  dianzi,  da  un  signore... 
Che  articcolo!  non  par  neroTrsnuco  uwitta. 
NERI 
Pel  cinque  e  mezzo? 

EBREO 

Tiri  via,  la  pigli. 
Vnol'altro? 

NERI 
Piglierci  Ve'-  pantaloni; 
Ma,   un  vede?  m'ènno  "olti,^  e  po'  son  brani. 
EBREO 
Sono    spogli    fiammanti    del   Passigli; 
Taglio  di  fantasia,  corti  ma  buoni: 
Veda,  il  Peruzzi  me  li  prende  tutti. 

Firenze,   1871. 


I  yuole.  —  -  qn^!.  —  ■''  crn-t' 
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LVI. 
I>u'  Giurati  'n  camberà  di  'onsigUo. 


GIUSTINO 

Ma  l'hai  sentito    r  Pubbrio  Mistero^ 
Quante  n'ha  dette  ar  povero  'mpuuto? 
Boja  d'un  omo!  ha  latto  "r  viso  nero 
Per  mandar'   a   Vorterra'    n  disgraziato 

MICHELE 

Buda,   quer  tht*  diceva  è  tulio  vero. 

GIUSTINO 

Questo  lo  so  da  me;  ma,  Dio  beato! 

Quand'  un  gristiano'^  piange  e  vien  sincero, 

Serao  giusti,  'un  dev'  esse'  martrattato. 
Ma  che  ci  hanno  'n  der  petto  'velia*  gente, 

Pel  da'  lanl*  alle  gambe  alle  pelsone?'' 

Dov'è  la  dignità  der  Presidente? 
Io  'r  mi'  voto  lo  dò  d'  assoluzione, 

Pelchè,   se  ha  stillettato   'ver*  tenente, 

Dar  su'  deposto  emelge'^  che  ha  ragion^. 

Firenze,   1871. 


'  Pubblico  M-inistero.  -  -  A  Volterra  v'è  uno  stabi 
mento  penitenziario,  —  -  cristiano.  —  '  quelle,  --  ■  p< 
acme.  —  «  qu«l.  —  ^  emerge. 
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LVII. 

La  m£(iiiinii  mólta/ 

BABBO 

I  Povei'"  a  noi!)  • 

FIGLIUOLA 
Pelchè  cospiri  tanto?... 
Babbo,  rispondi:   dimmelo  cos'hai. 

BABBO 

Nulla,   piccina   mia    (mi   scappa    r   pianto). 

FIGLIUOLA 

Ma  quando   tólna-  mamma,  riderai? 

BABBO 

Sì...  rideremo... 

FIGLIUOLA 
E  tolnerà  fra  cfuanto? 

BABBO 
Presto. 

FIGLIUOLA 
Ma  dov'è  andata?  te  lo  sai. 

BABBO 

Io?,.,   sì...   lo   so...    (mi   .«^enlo   "r  core   *<ifr;uiloì 
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FIGLIUOLA 

Mamma    attiva!^  nun  ci  ha  scritto  inai 
Se  potessi  sapere  quando  viene, 
"Li  vonei  prepara'  la  lesticina, 

C'è  le  rose  nell'olio^   tutte  piene... 
Ma  dunque  quando  tólna,  eh? 

BABBO 

Domattina. 

FIGLIUOLA 

Babbo...  un  bacio,  ti  voglio  lunlo  bene. 

BABBO 
(Quanto   l'aspetterai,    povera    Ninal" 


La  mamma  morta.  —  "  toma.  —  a  cattiva.  —  *  orto. 
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Lvm. 
La  legge. 

RAFFAELLO 

'Ni  sta  bene!  l'ha  fatto  'r  preputenie? 
Dunque  'n  prigione I  Che  ne  dici,  Neri? 

NERI 

Sfido!  ma  che  la  legge  'un  conta  niente? 
Ch'è  pelmesso  'nsurta'^  '    Arabinieri? 

RAFFAELLO 

E,  credi  a  me,  son  propio  bone  gente. 
Ma  gua'!    "li  tocca  a  fare  'r  su'  mestieri. 
Quand'a  Tito  'li  'ièsan-  la  patente, 
Lui  doveva  risponde':   «Volentieri». 

NERI 

Lo  'redo!...   O  che  da  me  nun  c'ènno  *tali? 

Gliel'  ho  messa    n  sur  banco,  l'hanno  letta. 

«Grazie»  stiin  bene...  e  se  ne  son'  andati. 
Quando  un  omo  la  legge  'un  la  rispetta 

Lo  mettere'  'n  der  mezz'  a  du'  'Roati,^ 

E  po'  giù!   'n  sulle  mele,  la  ricetta. 

F  ir  enee,   1871. 


1  Insultare.  —  2  chiesero.  —  ^  Croati 
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LK. 
'N  sulla  nova  defolme  de'  solcini.' 

MARZIALE 

Che  risate  s'è  fatto  'on  Tonino! 

Lui  li  sumiglia  a'  ninnoli  di  latta, 

Che   sèlve^   dare   ar   primo    un   biscottino 

Pel  vede'  tutti  battere    na  patta. 
Ma  chi  rabbia    sventato    r  figurino? 

Che  'ngegnacci!   neniinen'  a  Rìpafratta...' 

ANNIBALE 
Pel  me  dev  esse'  stato  'r  San  Maltino, 
Quello  che  ponza  sempre,  e  "un  Fha  anco  falla. 

MARZIALE 
Povera  truppa!   quanti  selviziali* 

T'ho  visto  rivoga'  'n  der^  deretano, 

E  loro  te  li  vendan  per  regali. 
Pezzi  di  mota!   pensan'  ar*^  pastrano!... 

Mandin  piuttosto  a  scola  e'  generali 

A  'mpara'  dove  resta  San  Casciano." 

Vir&nze,    1871. 


'  Su  la  nuova  unifoirme  de'  soldati.  —  2  basta.  —  ^  p,jo. 
cola  borgata  presso  Pisa.  —  ^serviziali.  —  •''Tie].  —  "al. 

—  7  .,..  ! 
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LX. 
Una  'amiciola  'n  dna.' 

GIOCONDO 

Infilzatela-  te,  fammi  'r  piacere, 

Rosa...   'nsennò  rimane  qui  'n  sur  letlo. 

ROSA 
È   inutile.   Gioendo,   *un   me   la  metto! 
Siei  guasi    gnudo,   'un  ti  posso  vedere. 

GIOCONDO 

Oh!   buggiancammi!   quante  tiritère...' 
O   mettitela,   via...    po'  t'iraprumetio. 
Se  'rivo*  a  rammuechia'  quarche  f ranchetto, 
Ne  'orapro"*  un'artra  subbito,  "un  temere. 

ROSA 

Ma  'ntanto  tremi!... 

GIOCONDO 

Zitta!  hanno  picchiato. 
Stai  bona,  'un  ti  leva',  mi  levo  io... 
Chi  è?... 

FRATE   CERCATORE 
Che  Gesù  Cristo  sia  laudato; 
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Povero  San  Francesco... 

GIOeONDO 

Caro  mio. 
Se  «^élca  di  'oglioni.  oggi  ha  sbagliato... 
lo  pel  mangia'  lavoro...  sacro  Dio! 

Dianellu,   I8T1. 


■  UiLa  oa^micioLa  in  due.  —  -  Infilzatala,  méttitela^  tu. 
—  s  Discorsi  lunghi  «  iioio»i.  —  ♦  Se  arrivo.  —  "^  No 
compro. 
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txi. 

e 

Du'  sterratori  in  ceka'  di  lavoro. 


CECCO 

Ci   ^on    andato,   sai,   dallo   'Ngegueri.- 


NERI 

Cile  t'hu  risposto? 

CECCO 

Ha  detto:  a   Un  vo'  Toscani 

NERI 
Di  già  lo  do,  accident'  a'  forestieri! 
Fai  'na     osa,"   rilolnaci  domani. 

CECCO 
Ci  lolnerò;   ma  è  tempo  pèiso,  Neri, 
Tu  vedessi,  che  ghigna!  di  've'  'ani!../ 

NERI 
Ma  te,  glielo  dicesti  di  dov'eri? 
Pel  che  alle  vorte,  sai,  l'esse'  Pisani, 
Con  celte^  gente  fa  bona  'rapressione: 
Se  t'arramenti,  ar  Triboli  de'  Olli,*^ 
Ci  présan  senza  fare  osselvazione. 


CENTI)   SONETTI  12.") 

CECCO 
Lo  so,  ma  e'  Piemontesi  ènne  vorponi:' 
Con  noi  ce  l'hann'  a  mólte...'  e  hanno  ragione. 
Pelchè  'n  Toscana  c'è  di  gran  sbuccioni.'* 

Fìrrme,    1871. 


>  Cerca.  ~  •  Ingegnere.  —  3  Pai  rnna  eosa.  —  *  di  cni«' 
c^ni.  —  ^  c«rfca.  —  «Tivoli  di  Firenze  Intigro  ài  riale  d<*' 

Colli.     --   "  ST  osse   volpi,  furbi.   —  «morte.  —   '  scansfufa- 
ticho. 
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LXII. 
Er  cane  e  la  sentinella. 

AMICO 

O  rh'è  tuo  quer  Inisdroghe?^ 

SENTINELLA 

Uh,  malidetto! 
Da  stamattina   'n  qua  nun  m'ha  lassato. 
Mi  felmo:-  e  lu'   si  felma:   entro   'n  Picchetto: 
E  lu'   m'aspetta  airuscio!   Dio  beato! 
Se    mi  »i  leva  dì  lì,  credi,  l'affètto... 

AMICO 

Ma  la  in'    agna'  è  'n   cardo,  Liberato? 

SENTINELLA 
Son  tre  giolni. 

AMICO 
Ho  capito,  io  ci  scommetto... 
Lui  rha  sentilo,  e  viene' all'adorato . 

SENTINELLA 
Ber  carcio"*  li  vo'  da',  se  mi  vien  sotto!,.. 
Ma  presto,  se  Dio  vole,  esco  di  'vi.* 
Mi   pai*  miiranni.  immè!   son  mezzo  rotto. 
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O  a  te  quando  ti  tocca? 

AMICO 

Vennaldi...' 
Bada,  bada,  ti  piscia  'n  sur  cappotto.. 
Rebhia,"   or'  è   tempo! 

SENTINELLA 

Crepa    {zum}.^ 

CANE 


Fircnige,    1871. 


Guahi.'' 


1  hull-dop.  —  2  fearmo.  —  •'  oagna.  —  *  Bel  «a.k}io.  — 
■^  qui.  —  6  pare.  —  ''  Venerdì.  —  »  Lascia  andare  il  colpo. 
—  "^  Rumore  della  pedata  nel  ventre  del  cane.  —  i*  Guai- 
to del  cane. 
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LXIII. 

La  fratellanza  dell'italiani. 


Tutti  fratelli!  s'è  strillato  tanto, 
Ma  fin'  a  qui  s'è  fatto  di  parole. 
Lei  di  dov'è?  «  Lombardo,  e  me  ne  vanto  ». 
E  lei?  «  Son  Fiorentino,  se  Dio  vole  ». 

Tutti  citrulli  sènio;'  e  questo  è  quanto. 
Se  ci  ripenso,  quant'è  vero  'r  sole, 
Dalla  velgogna  mi  8Ì  smove  'r  pianto: 
Niin  credo  più  nemmeno    n  delle  seòle. 

Però  ar  mi'  bimbo  gliel*  ho  già  'nsegnato  : 
Tieni  a  mente,  'ni^  dissi,  siei  pisano. 
Pel  che   'n   Pisa  t'  avémo  battezzato. 

Ma  a  Pisa  'un  ci  pensa',  te  siei  Toscano, 
Quer  «  Me  ne  vanto  »  poi,  mondo  sagrato  ! 
Dillo;   ma  prima   di':    «Son'   Italiano». 

Firenze,   1871. 


1  »i«mo.  —  2  ^li. 
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LXIV. 

La  scommessa. 

PAOLO 
Qaattoldici'  minuti...   uno  pel  vèlso?...- 
Abbi  pazienza,    im  ti  ci  poi'  entrare. 

NERI 

Le  ciarle    un  contano   nulla,  è  tempo   pclso... 
Spominetténio. 

PAOLO 

Scommetto  un  desinare, 

NERI 

Sta   bene.    A    che  loanda?" 

PAOLO 

AirUnivelso. 

NERI 

Qn«  la  mana. 

PAOLO 
Ma   abbada,    un   ti   pensare 
Di  HQoeciolA'  lo  scritto  già  attravelso... 
Voglio  un  Sonetto,  ma  die  possi  «tare. 


NERI 
Vai  tranquillo. 

PAOLO 
O  vediamo.  Eccoti    r  foglio. 

NERI 
Vado? 

PAOLO 

Vai,  ma  'un  ti  c'entra,  ci  scommetto. 

ìNERI 

Ora  nun  m'imbroglia'  "n^ennò  m'imbro 

PAOLO 

Che  mangiuta  vo'  fa'!... 

NERI 

Zitto,    t'ho   detto!... 

PAOLO 

Brodo  ar  Cappone...   Cèe...^  Triglie  di  scoglio... 

NERI 
Quanto  manca? 

PAOLO 
Un  minuto. 

NERI 

Ecco  'r  Sonetto. 

Firenze.   1871. 


'  Quattordici.  —  everso.  —  ^  ìoeauda.  —  ^'Cieche,  pic- 
coli «««ime  ang-uille  che  si  pe-«ìc»'Ho  a  Boecst  d'Aimo. 
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LXV. 
'Ni  si  guasta  *r  core!' 

MARITO 

Questa  è  l'utima  vòrta  che  lo  dìo; 
E  'ntendémola !   'un  voglio  piovanelli.' 
Ma  'an  te  n'avvedi  le  che  'r  nostr'Erìo'' 
S'awezRa  male  a  strapazza"  rncceUi? 

MOGLIE 

Nun  t'arrabbia*,  io  <o;  ma,  ganto  Dio! 
Come  8Ì  fa?  l'ha  visti  a  du'  monclli. 
E  ha  'mprincipiato  a  di':  <r  Li  voglio  anch'io!  » 
Gli  ho  dat'  un  chicco,  e  lui:  ^No.  voglio  'velli!» 

Che  avresti  fatto,  te? 

MARITO 
Sentimi,  Irene. 
Te  tìiei  bona,  ma  anch'io  nun  son  cattr\o: 
Pelchè  lo  sai  se  a  Pipi  io  'ni  vo'  bene. 
Che  cosa  nun  farei   per  quell'amore? 
Ma  a  dare  a  un  bimbo  un  uccellino  vivo, 
Vai  positiva,  'ni  si  guasta  *r  core. 

Fireme,   1871. 


»  Gli  ai   guaste  il   cuore.   -  -   -  uccelletti   di   imdnle. 
■»  Eapico. 
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LXVI. 
Ha  ragione! 


MANUALE 
Pel  quer  che  bìì  salute,  'un  mi  lamento; 
Son  sano,  grazie  a  Dio,  più  d'una  lasca., 

MAESTRO 
De"  lavori  ee  n'è? 

MANUALE 
Io  mi  'omento, 
Giolno'  per  giolno  quarche  cosa  'a*ea...^ 

MAESTRO 
E  allora  di  che  brontoli,  strumento? 

MANUALE 
Lo  vor^  sape'?  vienga,  mi  frughi  'n  tasen, 
E  se  trova  'n  centesimo  'vi  drento, 
'Ni  regalo  la  pipa  e  la  mi'  fiasca. 

MAESTRO 
Però  vedo  che  campi. 


MANUALE 

Ah!    ni  pai''  giusto, 
(;h<^   chi  s'aiTonKa^  ttitt'un  anno   'ntero 
INun  buschi''  tanto  da  levassi  un  gusto? 
Cauipa'  si  'aiupa,  nun  io  nego,  è  vero; 

Ma  che  vita  è  la  nojtra?...  ah,  inondo  'ngiu$to! 
Ci  hai  trattato  da  cani  :   acqua  e  pan  nero. 

Viretut',    L371. 


i  Crionio.  —  -  ca«ea.  -—  "^  vuole.  —  *  le  iMn-e.  —  ^  s'ar- 
jLOTella^  «'ammaiiza,  per  la   fatica.  —   >^  Non  j^uodag-ni. 
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LXVII. 
La  sorpressìone  de'  'onventi. 

CRISTIANO 

Ma    n   che  lempi  ci  sènio  ritrovali! 

Scommetto,   a   aiida"   da'  Tulehi,  là  'n   Tulchia, 

A  racconta'  che  >;'è  sorpresso^  e""  Frati, 
Rirrebbano:    «'Un    poi    esse',    "gnamo.    via!  »^ 

NAZZARENO 

Son  prodezze  de"  nostri  Deputati... 

CRISTIANO 

All'infelno  ! 

NAZZARENO 
'Un  ci  'redan  che  ci  sia. 

CRISTIANO 

Di  là  se  n'avvedranno  que'  dannati... 
Du'  folconate  e  giù,  brutta  genìa! 
Poveri  frati!  avvezzi  a  nun  fa'  niente. 
Chi  sa  quanti  ne  stianta  dar  dolore! 

NAZZARENO 

Stai   zitto,   'un  me  lo   di',  po\era   aeiite! 
Dianzi  ho  menat'  a  cena  un  celcatore;" 
Che  fame!...  che  appetito  preputente!... 
Avrà  durat'  a  be'^  gitasi  tre  ore. 

Firmize,    1871. 


T^  soppresso.    —    3  Non    può    em&te,    aiwiiaano, 
3  Frate  cercatore.  -—  *  «ontiaiu^to  a  bere. 
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LXVIII. 

Mi  fanno  fotta!' 
NERI 

Ma  propio  Ihanno  detto? 

PIPPO 

N  sur  mi    onore: 
E  genie,  anco,  dell'urta'  signorìa. 
Dicevano:  a  Se  scrive  "u  poesia. 
Dev'essere  'n  cattivo  muratore.  »' 
NERI 
Eppoi? 

PIPPO 
Ti   'onfrontonno*   a   un   tar  fiignorc... 
Lo   Marnavano  'r  Lanza,    un  so  chi  sia,    ^ 
Che  fa  'r  ministro,  pare,  a  un'osteria, 
E  ar  tempo  stesso  esèicita  'r  dottore. 
NERI 
Lanza  o  nun  Lanza,  &e  ti  battau  :»olto, 
'Ni  devi  di'  che  a  loro  "n  der  celvcllo 
'Ni  c'è  andai'  a  covare  un  passerotto. 
E  'nsegna  a  queste  bestie  da  macello, 
Che  si  por  fa'  salame  e  sarsicciotto... 
La  'vistione  è  d'ave'  ciccia  e  budello. 
Firenze,   1871. 


i  Mi  fanno  rabbia.  —  =  alta.  —  ^  Giova  avvertire  che 
Mei'i,  autore  di  questi  sonetti,  esercita  il  mestiere  del 
muxatore   {•).  —  ^  confpontaroaio. 

(*)   yeTament^,  egli  era  quale oiìq   di  piii  !  (Nota   dell'K- 

riitoi«). 
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LXIX. 
Le  stilettate. 

ENRICO 
Ch'è  seguito  laggiù? 

PLACIDO 

Ah!   i«  sapes^si... 

ENRICO 

Quarche  disgrazia? 

PLACIDO 

Stilletlate  a  iosa... 
S'ènno  mezzi  sciupati...   tu  vedessi! 

ENRICO 

Ar   solilo!    Canaglia   velgognosa! 

Si  diceva  anco  dianzi    or^  Gianncssi: 

Che  'r  mondo  d'oggi  è  lutt'  un'arlra  "oi^a 
De'  nostri  tempi...  ora  di  se'  processi. 
Su   cinque   c'è  la   palle   sanguinosa. 

E  questo  che  vòr  di  ?...  che  'un  c'è  più  coiv! 
Che  questa  gioventù  moscia  e  sborrata. 
Nun  sente  più  l'impurso  dell'onore. 

Di  nulla  nulla,  giù!  'na  stillettata... 
Assassini!   e  nun  pensan'   ar  dolore 
D'una   povera   mamma    disperata. 

T'irriize,    ÌS71. 


col. 
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LXX. 
Questo  è  valore! 

LODOVICO 

Ci<MneMliiiaa, 

CLEMENTINA 

Chi  è? 

LODOVICO 

Apri,   soii'   io. 

CLEMENTINA 

()    la   ri\  i-la'.''...    Velgine  beata! 

Come    sjei    mézzo,'    povcr"    aiuol-    mio! 

Stella. 

STELLA 
Comaudi  ! 

CLEMENTINA 

l'alt'    "na   fìainiuata... 
Lo   dicevo:   v«)r  piove",'  Dolovio../ 

LODOVICO 
Brrr... 

CLEMENTINA 
Ti  fa  freddo? 

LODOVICO 

Eh,  sfido,  a  quest'acquaia! 
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Ma  la  Nazione... 

CLEMENTINA 

Spogliati,  ti  dio!... 

LODOVICO 

ì^arlerà... 

CLEMENTINA 

Malidetto  la  parata! 
Stella. 

STELLA 

Ho  già  fatto:  vienghin'  a  3caida>;si,^ 

LODOVICO 
...  Der  valore... 

CLEMENTINA 

Dirre'   quarch'ereeia. 
Seulile  che  camicia!  è  da  strizzassi. 

LODOVICO 

Quanto   freddo  ho  patito,  anima  miai 

Brrr...    ma  la  grolla*^   'nsenza  strapa2%a»si. 

STELLA 

Sol  padrone,  si  spenge;  vienga  via. 

Firenze,    1S71. 


'  fradicio.  —  -  amore.  —  ^  ruol  piovere.  —  *  LodoriP». 
•5  veng-ano  a  scaldarsi.  —  «  g-loria. 


LXXL 
Le  GuaUlk  di  P.  S. 


LORENZO 
Dove  sèun'^  acciuffati? 

JACOPO 

In  Pescheria. 
Da  principio  'azzotti-  e  po'  legnate: 
Uno  è  già  molto, -^  un  artro  è  'n  agonia. 
Parevan  bestie...  tigre  scatenate. 

LORENZO 


JACOPO 
Un  ti  vo'  di'  bugia: 
Dall' ott'  e  un  qualto  alle  nove  sonala. 

LORENZO 
O  le  gualdie? 

JACOPO 

Ti  pare!  'un  vieus>au  mia 
Loro  'n  que'  'asi^  stanno  rimpiattate, 
lo,  però,  quando  veddi  V  caso  brutto... 
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Mamme  svieiuite,  babbi  spaventati... 
Colsi'  'n  Pisa  a  celeanne*  da  pel  lutto. 

Due  ne  trova'  "n  dell'Ebe^  a  be'  'r  poneirio  : 
Sette    n  picchett'  a  fare  a    'vadrigliati/* 
E  t|uattr'  addolmeniute  'n  d'un  Casino, 

Firenze,    1871. 


1  si  sono.  —  -  pugni.  —  •''  morto.  —  '*  non  vennero  mica.. 
-  •"'  iai  QUe'  casi.  —  <"'  vidi  il.  —  "  Corsi.  —  ><  cerearne.  — 
C'affò  di  Pisa.  —  i"  ciuajìrieliati,  sriiaooo  di  carte. 
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LXXII. 
Un  ambo  cèlto.^ 


ORESTE 

Sè  vinto  nulla? 

ANACLETO 
Cchè!' 

ORESTE 

Già  lo  sapevo  ! 
Ho  'r  mar  d'orchio'   "ncallito  'n  dcr  groppdtie. 

ANACLETO 
L'hai  vorsuti  gioà?''  Te  lo  dicevo: 
Ènno  tutti  der  sussi, "^  'inbecillone  I 

ORESTE 
Ma  nun  ri  pensi  ar  sogno?  li  vedevo 

Tutti  'n  fila,  stecchiti  'n  sur  cortrone!... 
Io  nun  vo'  di'  bugie,  ma  se  l'avevo. 
Ci  avre'  gioato  sopra  anc'  un  miglione. 

ANACLETO 
'Gnam'  'un  ti  vo'  'nganna*,  Tambo  ce  l'hai! 

ORESTE 
Dici  'n  sur  serio? 
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ANACLETO 

Sì;  ma  prima  senti, 
Pel  vince'  positivo,  che  'nventai. 
Quando  mi  desti  que'  se"  franchi  e  venti, 
Dissi:  Oreste  ha  dn*  bimbi...  e  ti   oraprai 
Da  rivesti*  que'  poveri  'nnocenti. 


Firenze,    1871. 


1  Un  ambo  certo.  —  =  Voce  tutta  toscana,  che  corri- 
sponde a^ì  tm  «  aio  «  risoluto.  —  =  miil  d'occhio.  —  *  Gli 
had  voluti  giocare?  —  ^  I  monelli  toscani  chiamano  «  sus- 
si »  un  pezzo  di  pietra  contro  il  quale,  dopo  averlo  riz- 
zato in  terra  e  messivi  sopra  dei  denari,  tirano  uno  dopo 
l'altro  con  delle  pia-atrelle,  cercando  di  colpirlo  e  but- 
ta.rlo  p-iù  in  maniera  che  i  dentiri,  cadendo,  rimangano 
più  vicini  alla  loro  piastrella  che  al  sussi,  e  così  grua- 
daffnarli.  Quando  nessuno  ra-ggiunge  lo  scopo  dicono 
«  son  tutti  del  sussi  »  e  tornano  daccapo  alln  prova.  -  Il 
seU'So  della  metafora  è  facile  a  rilevarsi. 
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Lxxni. 
*N  sullo  schelatro  der  sor  Ugo  Foscari. 


I/Italiani,  si  sa,  nuii  ènno^  boni 
Artro  che  a  dire  :   «  Ammazzar  è  arrabbiato  !  ». 
T'  arrammenti  Tinsurli  ar  sol  Balgoni" 
^nando  scrisse  dall'Ondra"  -  «E'  'un  l'ho  trovato!»? 

Ma  poi  per  marirattallo  'un  c'è  ragioni: 

Gli  avranno  detto:   «  È  lì  »,  lui  ci  ha  gualdato... 
E  se  nun  ci  trovò  'n  pai  di  'oglioni, 
La  'orpa'*  è  der  Giurì  che  l'ha  mandato. 

Però,  se  devo  di'  'r^  mi'  sentimento, 

Quer  celca'^  sotto  terra  le  pelsone. 

Sbaglierò,  ma  mi  pare  un  ber'  cimento. 
Pelchè  c"è  'r  caso  di  polta'  'n*  bestione 

N  der  mezzo  a  tanti  mòlti^  di  talento, 

A  fare   n  Santa 

Firenze,   1871. 


1  sono.   —   2  Bajrgoni.   —   s  da.  Loaidra.    —   ■*  colpa.   — 

•'  dire  il.  —  6  cercare.  —  ''  bel.  —  »  portaxe  un.  —  »  morti. 
—  '"Voce  bassa,  che  sig-nifiea  fare  il  bravo,  fare  il  bel- 
lo, ecc. 
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LXXIV. 
Una  disgraziata. 

1. 

CARÒLA 

Allegra,  via!  nun  piange'  più,  figliola; 
Ci  vòr  pazienza,  quer  cli'è  stato  è  stato. 
'Gnarao,  asciugati...  tieni  la  pezzòlu, 
E  smetti  di  pensarci  a  quello  'ngrato. 

ADELE 

Credi,  nun  poaso,  è  inutile,  'Arola...^ 
Tu  sentissi  'r  mi'  'ore,  è  disperato... 
Avevo  ar  mondo  una  speranza  sola... 
Era  'veiromo...-   infume,  m'ha  lassato! 

Ora  mi  basta... 

CARÒLA 
Adele,   siei   'mpaazita? 

ADELE 


Lassami.., 


CARÒLA 
N©!...  mio  Dio,  posa  'r  curtell». 
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ADELE 

Nun  ne  vo'  più  ài  'vesla^  laida  vita... 

CARÒLA 

Aiuto...   aiuto!...   Furvia...  Amalia...  Cice... 
Donne,  eorrele...  Adele  s'è  ferita... 
O  Dio!  mi  more.  Povera  'nfeliee! 

Fìremc,    1871. 


Caròla.   —  -  queirnomo.  —  •■'  questa. 


10 
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LXXV. 
Una  disgraziata. 


CARÒLA 
Dceeomi  sola...   povera...   venduta! 

Pietà,   mio   Dio,   pietà  sono   'nnocente... 
Ebbi  una  mamma  anch'io,  ma  l'ho  peìclnta: 
Ero  piccina,  nun  capivo  niente. 

Doppo  der  tempo  una  vecchitucia  astuta 
Mi  si  viense^  a  spaccia'*  pel  mi'  parente... 
Bon  pel  me  se  'un  l'aversi  ma'  veduta! 
Strega  assassina!  mi  tradì  virmenle. 

Son   quattr'anni   che   qui   vendo    r   mi'    onore, 
Io  che  mi  sento  bona,  io  ch'ero  nata 
Pel  vivere  'n  famijrlia  fra  l'amore. 

Dio!    (pianto  vòrte   me   la   ><  n   -ornata... 

PETRONILLA 

Caròla,  scendi    n  sala,  c'è  un  signore... 

CARÒLA 

Dèci'omi.    Oimmè,    cho    \ila    disgraziata! 

Firenze,    1S71. 


-  spacciar*. 
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LXXVI. 

Una  disgraziata. 

3. 
CARÒLA 


Padrona... 


PETRONILLA 

Su  fai  presto,  là  ^n  salotto. 
Ce  nn  omo  che  li  vole,  'un  so  chi  sia... 

Como  mai  ròr^  cappello?...  o  quer  fagotto?... 

CARÒLA 

E  mio. 

PETRONILLA 
'N  dove  lo  pòlti?- 
CARÒLA 

Vado  via. 
PETRONILLA 
Via?...  ma  siei  pazza!...  e  te,  eo.-;ì  di  botto. 
Piami    sola     na   \  occhia...    "na   In"    >:ia! 

CARÒLA 

Niin   vaccostate:   escitemi   di    sotlo, 
"^ln  ;i;i   'nfelnale,  o  fo  qiiaj<li«'   pazzia. 

PETRONILLA 

Aiuto  I 
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CARÒLA 
Ah!   nim  vi  tocco,  'un  dubitate... 
Siete  vecchia...  quer  Dio  che  tutto  pale. 
Vi  darà  'r  premio  che  vi  meritate. 

PETRONILLA 
Dunque  mi  lassi?...   pensa  a  quei-  che  fai. 

CARÒLA 

Ci  ho  già  pensato,  e  scappo,  se  Dio  voìe. 
Pane  e  lavoro  nuu  ne  manca  mai. 


eoi.  —  2  porti. 
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LXXYII. 

Er  santo  che  move  rocchi. 

CRISTI  Ai^O 
Allento!   Aver  Maria  di  grazia' piena: 
Domimi  steco.  Hai  \i^lo?  l'ha  girati!... 
E  benedittus.  Gualda,  li  dimena... 
Frutta  sventri.  Ora  sì  che  l'ha  sgranati!^ 

VITTORIO 

t)e\r    a\(''    un    inacchinismo    'n   della   stiena... 

CRISTIANO 

Si;.i    /idu.    mia   lo   di',   sento   dannati... 

VITTORIO 
Esthin   di    lesa"  e   vadin'  all'Arena, 
Ciarlatani  più  peggio  der  Bennati!' 
CRISTIANO 
Dunque? 

VITTORIO 
Dunque  'un  ci    redo,'*  e  me  ne  vanto; 
E  se  fussi'  'n  de'  piedi  der  Pretore, 
Farei  sparare  subbilo  'ver°  Santo. 
Po'  ti  do  la  parola  der  mi'  onore, 

Che  lui  deve  ave'    n  buzzo,  o  sotto  'r  manto, 
Quarche  specie  d'oldigno  'ornatore.'' 


1  .spaJajQcàti.  —  ^  h\soem.  dd  chiesa  —  ■'  Famigerato  ciar- 
latano. —  *  credo.  —  «  fossi.  —  e  q^k»].  —  ^  comfeatore. 
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LXXVIII. 
Er  Cicerone  e  rìiighilese. 


INGLESE 

Splendi»ìis>!m().    jes  ! 

CICERONE 

O    un  gliel'   ho  detto? 
¥ra'    ampaaili^   è    n  grand    oggetto  d'alte!... 

INGLESE 

Essert>  autore?... 

CICERONE 

Credo  un  alchilello,.. 
Viijnga...  lo  gualdi  di  'vaggiù  'n  dispaile. 

INGLESE 

Oh,   nìa;jnJfi<o  ! 

CICERONE 
Vero,   eh?   beli  elicilo! 
.      Si  vede  pènde*  da  tutte  lo  palte." 

AirOndra     nun    <(>    l'iianiio.    e    ei    scouiuietlo. 
A  meno  ehe  tlipinio  *n  -u    le    alte.* 
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Lassàmo  anda",  ma  Pisa  polla^  'r  vanivi 
Di  tanti  ritrovati  d  invenzione. 
Che  foravia  di  'vi*^  min  ce  artrellanlo. 

'>   lo   cèe!^   sèmo   giusti,   'un   ènno   bone? 
Le  «entisse  alla  sarvia,  ènno  uno  "ncflnto... 
Eh!  l'Italia  è  'na  gran  bella  Nazione! 

Firenze,    1871. 


'  campanili.  —  -  Nel  volgo  pisano  v'è  la  strana  con- 
vinzione che  il  Campanile  penida  sette  braccia  da  tutt« 
le  parti.  —  ■'  A  Londra.  —  '  carte.  —  •>  porta.  —  •  fuori 
di   qui.  —   ^  Ripeto   che  le  cieche  sono   piccolissime  an- 

giiille  che  si  pescano  a  Bocca   d'Arno. 


iri2 


LXXIX. 
Du'  Giurati  'n  seduta. 

GIUSTINO 

Che  cose!...  che  delitti  snaturati! 

MICHELE 

Nientemeìio!  ha  sentito,  eh?  reciliva!^ 

GIUSTINO 
Di  'vest'  affari  prima  'un  ne  seguiva. 
Nemmeno  sotto  'r  regno  de'  'Roati.* 

MICHELE 
E  di',   quanto   ci  sènio   spormonati!^ 

Se  n'arramenta?  unni"*  po'  po'  s'  esciva... 

Un  giolno  «  Mòlte^  »,  un  artro  giolno  «  Viva!  » 

GIUSTINO 

Ma  s'ha  l'onore  di  sede'  Giurati... 

MICHELE 
E  di  sta'  'nsenza  cibo  un  gioluo  'nlerol... 
Artro  che  recitiva,  Dio  de'  Dei! 
Q'è  da  buscassi  un  mar*^  maligno  nero. 
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GIUSTINO 

A  proposito,  scusi,  lo  sa  lei?... 
Che  vor  di'  recitiva? 

MICHELE 

Io  son  sincero... 
Lo  vòr  sape'?...  'un  lo  so,  Cristo  m'accei/ 

Firenze,    1871. 


1  aecidiva.    —    2  Croati.    —    a  spolmonati.    —   *  ogni. 
Morte.  —  e  xnale.  —  ^  m'acciechi. 
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LXXX. 


L'ultima  scena  d'una  tragedia 
all'Arena  Federighi. 


AMOROSO 

...  Farci  tiranni  ognora  e  sempre  sonci!... 

PUBBLICO 

Benee! 

AMOROSO 

Snuda,  o  codardo,  il  vile  acciaro. 

TIRANNO 

Olì!    rrabbia! ... 

NOCCIOLARO 

E   chi   \òr   seme?   niccioluro.^ 

PUBBLICO 
Silenzio  !... 

AMOROSO 

Invano,  ai  tuoi  delti  sconci, 
Tenti  avvilir... 


CENTO    SONETTI  155 


CAFFETTIERE 
Birra,  gelati  e  ponci. 

PUBBLICO 
Pscii. 

AMOROSO 

Questo  brando,  iniqua  di  sangue  acaro... 

CAMPANE 

Din  dtiii   (laii... 

PALMIRO 
Malidetto  'r  campanaro! 

AMOROSO 

Di  dispregiar  le  tue  minaccie  impanci. 

PUBBLICO 

Bravoo!...    auiniazzalo! 

TIRANNO 

Avanti,   o  miei   vassalli! 

PALMIRO 

SCondani    "r   mai^azzino    de'    ligori!..." 

AMOROSO 

I natii  fora,  è  tardi... 
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PUBBLICO 

Bravo!...  dalli!... 


AMOROSO 

Prendi...  liranno! 


PUBBLICO 
Abbasso  e'  traditori! 

TIRArsrsO 

lo...   moro...  ahi...  lasso!... 

NERI 

Mólte  al  Re  de'  Galli!. 

PALMIRO 

Viva  'r  prim'omo!...  O  ch'è  finita?...  foriii!.. 

Firenze,    1871. 


vemlitore  di   nocciole.  —  2  la  pancia. 
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LXXXI. 

Er  contrabbandieri  smesso 
e  'r  Capitano  di  Finanza. 

SAETTINO 

Sol   (riiiliano...  pelmetle  'na  parola? 

CAPITANO 

Chi  sirte? 

SAETTINO 

O  'un  mi  conosce?  Saettino!... 
S'arramenta?  Io  presi  per  la  gola 
Quella  notte  der  sale,  'n  Migliarino?' 

CAPITANO 

Che  volete? 

SAETTINO 

Una  "osa-  sola  sola. 
Senta:  or  è  l'anno  viensi  giìi  da  un  pino... 
E  'nsenz'  alie,'^  'un  c'è  cristi,  nun  si  vola 
La  prova  è  questo  gonfio  allo  'ntestino... 

CAPITANO 

r'ernio,  fermo,  ho  v^edulo. 
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SAETTINO 

Ora  lei  sappa'^ 
Che    "r   t'ontrabbando    vòr    gamba    si'ura,^ 
E    eolFelnia,''    ho    provato,    ma    'un    si    scappa, 
Tarchè   se   lei   mi    vòr   tra'    Finanzieri... 

CAPITANO 

Eeh?: 

SAETTINO 

Son'  un  omo,  sa,  "nsenza  impostura; 
Mi  ba-ta  "r  ararlo  cinto  di  Brigadieri. 


Poft"e«ta    luKgo   il    litorale,    tra    Pisa   e   Via<reggio.    — 
)-;i.  -enza  ali.  —  *  *a.y;pia.  —  ''sicura.  —  «  <;mia. 


L'ho  letto,  sai 


alV 
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LXXXII. 

Dante. 

NERI 

CECCO 
L'hai  letto?  O  che  ti  pare? 


NERI 

Te  l'ho  a  di'  giuv'-ra?  'Un  ci  ho  capito  utì'aica. 

N  ho  letti  un  canto  o  dua,  così  pel  fare; 

Ma  ho  smesso.  O  se   un  si  sa  quer  ch'armanacca  ! 

Da  principio  'mprincipia  a  camminare; 

Po'  doppo  entra  'n  dun  bosco,  e  po'  si  stracca; 
Trova  'na  Lontra^   e  lui  vole  scappare... 
Buggerate,  ti  dio,  le  dice  a  sacca. 

Ho  letto  anco  la  storia  d  Ugolino. 

liì,  poi,  si  butta  a  fa'  troppo  'r  saccente 

E  a  da'  bottate  all'uso  fiorentino. 
Tu  sentissi  che  robba  'mpeltinente'.- 

O  che  'un  s'è  messo  a  di',  questo  lecchino. 

Che  Pisa  è  'r  vituperio  delle  gente  ! 

Firenze,    1S71. 


Ijonza. 
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LXXXIII. 
Lì  studi  dì  Neri. 


TONINO 
Neri,  si  pòr^  sape'  'ndovc  'mparasti 
A  sbotra'^  quelle  rime  'n  poesia? 
O  a  scrive'  vèlsi"'  quando  'mprineipia?li? 
Chi  sa  cosa  darei  se  fiissan  mia! 

NERI 

Bella  robba! 

TONINO 

Mi  galba/  e  tanto  basti. 
Ma  te  devi  esse'  stato  "n  libbreria, 
Pere  'mparare  a  mente  tutto  'r  Casti... 

NERI 

Casti?! 

TONINO 

O  che  robba  da  buttassi  via?... 

NERI 
O  senti:  io  'mprincipiai  da  bimbettino 
A  studia'  'n  su  cipressi  di  Dianella^ 
Come  faceva  'r  nidio  un  cardellino. 
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A  Pisa  po'  'mparai  l'arma"  favella 
E  a  distingue'  'r  Pretore  da  Guazzino.' 
Per  mimo,  vienuto  a  Frora*  bella, 

Mi  finii  d'ispira'    n  der  campanile, 
All'ombra  der  eappello  di  Barile.' 

Firenze,    1871. 


1  può.  —  2  Buttar  giù  con  facàlità.  —  ^  versi.  —  *  garba. 
--  3  Casa  paterna,  di  Neri  T«.nfucio.  —  «  alma.  —  '^  laani- 
jfcrato  assa^ssino.  —  «  Flora,  FiroTijje.  —  »  Celebre  vfnaio 
liorentino. 
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LXXXIV. 
Er  confessore. 


CONFESSORE 
Seduttore!  e  chiedete  assoluzione? 
È  imposfiibile,  andate! 

VENANZIO 

Agnamo/  smetta; 
Nun  ho  tempo  da  pelde',-  don  Simone  : 
Già  lei,  lo  so,  fa  sempre  la  burletta. 

CONFESSORE 
Birbante...  uscite!... 

VENANZIO 

'Un  facci  più  'r  buffoMe. 
Ci  ho  V  principale,  è  tanto  che  m'appetta... 

CONFESSORE 

Anima  rea,  l'eterna  dannazione... 

VENANZIO 

O  che  va  via?...  riverendo,  dia  retta... 
Prete  sfacciato!   a  bestemmia'  TEtelDo, 
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Nun  ci  s'arrabbia,  o  ar  più  dice  «  'Un  lo  fate  »; 
Quello  per  lui,  min  merita  l'infelno; 

E  per  avelli  detto  der  mi'  amore 

Colla  su   sélva,. .^  Ho  'nteso:  ar  sor  Abate 
"Ni  preme  più  Gertrude  der  Signore. 

Firenze,   1871. 


1  Andi<wno.  —  s  perdere.  —  ^  ^erva. 


Kvi 


LXXXV. 
L'innocenza. 

NERI 

M'accostai  piano  piano,  e... 

CASIMIRRO 

Che  vedesti? 

NERI 

Un  pastorello,  un  bèr^  giovanottino 
Biondo,  ricciuto,  con  celt'^  occhi  mesti, 
Che  sdraiato  'n  9ul3'èlba^  a  pie  d'nn  pino 
Sonava  'r  franto... 

CASIMIRRO 

E  te  che    li  diees! 

NERI 

Io?  nulla;  maladissi  ar*  mi'  destino, 
A  tutti  l'ominaeei  disonesti, 
E  piansi  d'  esse'  nato  cittadino. 
Che  'rapolta^  nasce'  ricchi  e  cavalieri. 
Se  'r  piìi  ber  patrimonio  è  l'innocenza? 

CASIMIRRO 

Ma  che  ci  'redi*^  te?  Povero  Neri! 
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Sappi  dunque  che    r  caro  pastorello 
Fu  chiappai"  a  assarta'    na  diligenza. 

NERI 

Ma  come!   lui?...   (|iii'IIo  der  fràutu? 

CASIMIRRO 

Quello. 

Dianella.  1871. 


bel.    —    -  cert-i.    —   •'' erba.   —    *  a\.    —    •'' importa..    — 
■edi.  —   '  assaltare. 
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LXXXVI. 
Un  arlTo  paio  di  Giurati  in  seduta. 

MICHELE 

Che  fame  mi  rimpasto.'   Dio  Luiiiuo! 
E  ancora  'un  sènio  a  nulla. 

GIUSTINO 

A  lei,  ne  vole? 

MICHELE 
Di  che? 

GIUSTINO 

Ma   facci   ammodo,    ci  ho    un   panino. 
Mele,  tlèccole,    vi,"'  ci  ho  queste  sole, 

MICHELE 

Nun  s'incomodi,  prego,  soP  Giustino... 
Troppo  galbato.* 

GIUSTINO 

E  sai  »OM  lazzaròle. ,. 

MICHELE 
Felmo,''  'r  Giurì  ci  gualda. 

GIUSTINO 

Che  aguzzino! 
Son  bone? 
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MICHELE 
Bone,  quunt'è  vero  'r  »ole! 
Ora  ci  stianterei  'no  fuiumatina. 

GIUSTINO 

E  io  moio  di  voglia  d'uriuare. 

MICHELE 

To  !    se  la   pòr^  leva',  c'è  la  latrina. 

GIUSTINO 

Rizzatisi  'n  sur  più  bello?  ma  'li  pare! 

MICHELE 
E  aUora? 

GIUSTINO 
Sangue  freddo  e  disciprina  ! 
Finché  "un  si  va  "n  consiglio  'un  la  vo*  fare. 

Firenze,    1S71. 


vai  ritrovo.  —  -eccole  f|ui.   —  "  sig'Tioi'.   —  ■<  giubato. 
''  Fermo.  —  <^  può. 
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LXXXVII. 
Povero  'osino!' 

MARIA 

Ti  fa  f fetido,  amoP  mio? 


FERRUCCINO 

Sì,  niamina,  taiilo. 

MARIA 

Neri,  hai  senlito? 

NERI 
Povero  'osino!... 

MARIA 

'Gnaulo,    un  è  tempo  di  buttassi  ar  pianto, 
Qui  bisogna  pensare  a  'n  vestitino. 

NERI 

Maria...  son  troppo  onesto...  e  me  ne  vanto. 
Come  faresti  te,  senz'mi  quaino...?^ 
Félmo,  pipi,  'un,  ti  move",  stai  'n  der  canto.., 

FERRUCCINO 
Babbo,  ho  freddo... 
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NERI 
'Un  c'è  legne,  eh?  poverino! 

MARIA 

Che   pena,   ave'    'na   bella    reaturina,^ 
E   vedella    trema'    come    'na   vetta,* 
Senza    potè'    compra'    "na    brusettina!...' 
Neri,  o  pelchè  ti  levi  la  giacchetta? 

NERI 

Nun  senio  punto  'r  freddo  stamattina... 
To',  fanne  quer  che  voi,  tanto  m*è  stretta. 

Firriiie,    ISTI. 


^  PoTexo  coaino.  —  -  amor.  —  •'  qiia»ttriao.  —  *  canto 
del  camino.  —  «  creaturina.  —  g  cima  d'imu  piatita.  — 
~  piccola  Wcuse. 
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LXXXVIII. 
0  pelcbé  Duue  scappa?' 

PAOLO 

Lo  voi  sape  ?   'n  de'  piedi  di  Pio  Nono, 
Scapperei,  Dio  mi  mandi    n  accidente; 
Ti  pare!  'un  potrei  sta'  fra  quelle  gente 
Che  m'avessan  rubbato  e  scetrio  e  trono. 

E  sì   che,  poveraccio,   è  tanto  bono! 

Sotto  'r  su'  regno  'un  c'era  un  marvivente 

(Eccetto  e'  liberali  solamente) 

Che  lui  nun  li  stioccassi^  'r  su  peldono. 

Che  'nfamità,  che  cose!  lo,  chiotto,  'iotlo,^ 
Lo  ripeto,  entrerei  drent    un  vagone 
(L'hanno  'nvitato  tanti),  e  via  di  trono... 

DANTE 

Nun  ti  sposare  a  quest'inviti,  Pavolo; 
Prova  ne  sia  che  'r  Papa  'un  fa  fagotto, 
Pelchè  sa  che, 'un  lo  vòr  Cristb  né  'r  Diavolo. 

Ciiyl  itjlivi.ri'lìu,     /S:/. 


o 


perchè  non   scappa?      •    -  ?*tioecare  per   schioccaxe. 

(Inie  C'Oli  impet-0.  —  -'zitto  e  l«sto. 


^lo  coM»   ■allori 


171 


Tóccarta? 


LXXXIX. 
Er  pescatore  di  'anna/ 

VIANDANTE 
PESCATORE 


Nun  gran  cosa'  stamattina. 
L'acque  ènno  troppo  tolbe**  e  'r  pescio*    un  vede, 
Ma  spero  di  piglia'  quarch'  anguillina; 
Quell'animale   'r   lolbo    lo    riiede.^ 

VIANDANTE 

N'avete  presi  punti?... 

PESCATORE 

Una  reina 

Tre  mesi  fa...  Ber  tócco  che  mi  diede! 
Creda  mi  spaventai,  palse*^  'na  mina. 

?e  ii'andiede.^ 

Fffluii.'  Ragazzi,  smellémo.  Dio  sagralo...! 
Ffjluri.  T'ho  visto,  *un  pensa",  brutto  muntilo  .. 
\un  lìdi  lassHn  pesca",  soii  disperato. 
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Voglio   un   po'   rivede'   se  ci  ho    'r   budello. 
A  lei,  razze  di  'ani,"  hanno  mangiato!... 

VIANDANTE 

Salute,  galantuomo. 

PESCATORE 

Arrivedello. 

Ca^iiiiliohrdìo.    u:i. 


1  II  pescatore  di  caxkua.  —  -  Non  molto.  —  s  torbe.  — 
4  lil  .pesce.  —  5  io  cerca,  lo  ama.  —  «  parve.  —  '^  <■  8coc- 
tiarsi  »,  nel  tecnicismo  dei  pescatori,  significa  lo  stac- 
carsi, il  liberarsi  del  pesce  dall'amo,  come  <■.  incocciarsi  » 
denota  l'operazione  inveraa.  —  *  se  n'andò.  —  "  Rumoje 
di  a&asi  che  cadono  neiraoqua  tirati  dai  monelli  per  mo- 
lestare il  pacifico  pescatore.  —  J»  budello  messo  per 
esca  all'amo.  —  '^^    cani. 
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xc. 
La  tassa  'n  sulla  ricchezza  mobile. 


iNERI 

Scufia,  Fagioli...  qui  come  ci  dice? 

FAGIOLI 
Ricchezza. 

NERI 

E  quaggiù  dreto? 

FAGIOLI 

Ar  signol  Neri. 

NERI 

Dev    es^e     na  burletta  di  Felice: 
Con  me,  lo  ?o,  ci  schelza^  volentieri. 

FAGIOLI 

Disgraziato!   'un  lo  vedi?  è  l'amatrice^ 
Per  denunzia'  l'entrate  der  mestieri... 

NERI 

Come!  e  a  chi  mangia  pane  e  'na  radice?... 
Fammi  'r  piace"^  rivogaci*  tre  zeri. 
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FAGIOLI 

Di    vest'  azione  nun  ne  fa  'r  Fagioli: 
Piuttosto,   se   vói    scrive     *na   prutesta... 

NERI 

E  allora,  ciù*...   «  Busca  tre  franchi  soli...  «^ 


FAGIOLI 


E  poi?... 


NERI 

Falli  'api'/  così  alla  lesta, 
Quand'  un  omo  ha  sfamato  se*  figlioli, 
Che  mi  sàppano  di'^  cosa  'li  resta. 

Firenze,    1871. 


1  scherza.  —  2  la  matrice.  —  »  il  piacere.  —  ■*  Intende 
dire  <  scrivici  »  ed  è  modo  dispregiativo.  —  ^  Parole  det- 
tate da  Neri  all'amico  Fagrioli  perchè  scriva  la  protesta. 
—  8  capire.  —  "  sappiaino  dire. 
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XCI. 
Neri  alla  tomba  der  su'  babbo. 


Povero   vecchio!    oggi   finisce  l'anno 
Che  vi  veddi  spira'  Ira  queste  braccia. 
Voi  mi  baciavi  tutto  per  la  faccia 
'Nsenza  potè'  discorre'  dall'affanno. 

Dio,   quanto  piansi!    immè   che   nottataccia! 
Chi  nun  ha  pèlso^  'r  babbo,  nun  lo  sanno 
Cos'è  'r  vedello  bianco    om'  un  panno... 
Senti'  quella  su"  mano  diaccia  diaccia... 

Signore  Dio  !  se  mi  ci  fisso,  stianto. .. 
Dolmite  'n  pace,  anima  bona,  e  presto, 
Se  Gesiì  vole,  dolmiremo  accanto. 

Babbo,  per  oggi  nun  vi  do  che  questo: 
Una  grillanda  fradicia  di  pianto, 
E  la  'mprumessa  di  s^elbammi  onesto. 

Firenze,   1871. 


perso. 
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XCII. 

Un  povero  dottore 

alle  'onsurtazione  gràtisse. 

MALATA 

Sol  dottore...   si  polc? 

MEDICO 

Avanti,  sposa... 

MALATA 

Scusi  se  lo  distulbo... 

MEDICO 

Ah!  non  fa  niente. 
Mi  dita... 

MALATA 
Bella  stanza! 

MEDICO 

È  molto  ariosa. 
E  il  suo  incomodo?  parli:  che  si  sente? 

MALATA 

'Li  dirro...  io  nun  son  punto  fiosa^ 
Anco,  Dio  gualdi,  avessi  'n  accidente... 
Glielo  por  di'  la  socera  di  Rosa... 

MEDICO 
Dunque?... 


CENTO   SONETTI  177 


MALATA 

O  eh'  'un  la  'onoscc?  è  mi'  parente. 
Quella  che  prese  'vello  di  'Aprona...- 

MEDICO 
Ma...  il  suo  male?... 

MALATA 

Se  aspetta,  glielo  dio.' 
Che  donnaccia,  anco  lei,  che  bilbacciona! 
Si  figuri  che  lui...  si  'iama  Erio,* 
Sfacciato!  o  'un  mi  trattò  di  'iacchierona!.. 
Creda,  se  nun  arrabbio. ..- 

MEDICO 

Arrabbio  io. 


Firenze,  1871. 


^  licosa,  smorfiosa.  —  ^  Oaprooia,  piccola  borgata  enl- 
l'Amo,  'presso  Pisa.  —  "  dico.  —  *  Enrico. 
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xeni. 
£  'n  gran  mondaccìoi 

STRAVIZIO 

Come  va,  Rastianatle?  o  der  tu'  dito 
Stai  punto  meglio? 

ASTIANATTE 

Grazie,  'un  ce  malaccio 
Ma  ancora  'un  pos^o  di"  d'esse'   guarito. 

STRAVIZIO 

È     11    gran    male    niar^ano'    'r    i>ianeraccio  !" 

ASTIANATTE 

Se  tu  sapessi,  immé,  quant'ho  patito! 

STRAVIZIO 

Me  lo  figuro. 

ASTIANATTE 

Senti,  è    n  gran  mondaccio! 
Ti  piglia  un  male...  ancora  'un  tè  finito... 
Ritonfa!  o  la  pipila  o  'r  carcinaccio,'' 

Si  'mprincipia  da  bimbi  co'  gattoni... 
Doppo:  timori,  fremmoli,''^  migliare... 
Fa  cardo:  mosche!  è  freddo:  pitignoni!^ 
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STRAVIZIO 

Oualda.  anco  Lui,  quer  ohe  si  mess"  a  fare! 

ASTIANATTE 
Po',  pel  fini"   di  rómpecci  '   'oglioui. 
O  "un    li  vìense  Tidea  delle  zanzare! 

Vilume,  1S71. 


'  m^al-sano.    —    "  panereccio.    —    •'•  oaleinacoio.    —    *  tu- 
mori, flemmoni.  —   »  pecìignoni. 
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XCIV. 

Po'  poi  nun  ènao  spesi  male. 

PILADE 

Sì,  le  tasse,  hai  ragione,  ènno  gravose; 
Ma,   credi  a  me,   si   spendan   ginstiziatì.  ^ 
'Nsomma  'r  Govelno  ha  fatto  di  gran  cose, 
E  ognuno  por  vede'   'ndov'  ènn'  andati. 

Qui  s'ha  'na  Frotta^  delle  più  famose... 

SETTIMO 
O  Lissa? 

PILADE 

È  vero!  lì  furmo    ngannati; 
Ma  le  nave  restonno  vittoriose, 
E  l'acque  fumo  nostre,  'un  c'è  sagrati. 

Quant'  a  Eselcito...  hai  visto,  eh?  che  montura! 
Che  trombe!...  a  fare  'n  guerra  'na  sonata. 
Sfido  Toste  a  'un  crepa'  dalla  paura... 

Qui  pòi  lassa'  la  pòlta^  spalancata. 
La  tu'  robba  e  la  vita  ène  sùira...'* 

SETTIMO 
Ma  te,  la  lassi  apelta? 

PILADE 

Io  no,  serrata. 

Fircme,  1871. 


giusti f.ica.ti.  —  -  Flotta.  —  ^  portia. 
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xcv. 
Neri  *olla  'itarra' 

che  «anta  sotto  le  finestre  della  sa 


NERI 
a  Se  tutti  ti  volésssano  'r  mi'  bene, 
Le  Sante  si  potrebban  rimpiattare: 
Ti  farebban'  un  trono  'n  sull'arlare. 
Eppo'  ti  'anterebban-  le  novene. 
Hai  rocchi  lustri  e  der  color  der  mare; 
Colla  tu'  voce  'neanti  le  sirene; 
Chi  ti  vede,  lo  dice  e  se  ne  tiene; 
Chi  ti  sente,    tnprincipia  a  sospirare. 
Tutte  le  notte,  quando   'r  lume  è  spento, 
Mi  si  mette  'n  dell'occhi  'r  tu'  ber  viso, 
E  nun  va  via  nemmen  se  m'addolmento.^ 
Allora  mi  pai"  d'esse'  'n  paradiso...  » 
INQUILINO 
Dunque    un  ti  vo'  'etare,^  eh?  ronliiimeatt»..." 

NERI 
Cor'  piscio  è  da  maiali! 

INQUILINO 

Addio,  Nalciso.* 


1  con  la  chitarra.  --  -  cH-aterebbero.  —  •'  addoiineufo. 
—  '*  ,pa.re.  —  •>  ch&tsue.  —  '^  Queste  parole  veuffoni)  pi-o- 
titiiuBÌate  da  un  pacifico  inquilino  del  ca<sament(>,  che 
(lostato  dal  molesto  eanterino  notturno,  gli  vuota  R-d- 
dos.so  il  va.so  da  notte.  —  "  Col.  —  s  Xx)  st<^8So  imiuiliao 
che  ohiiuloaido  la  finpstrn  -;ilv:ta  '  '  ,  :;tr  il  lovtro 
Neri. 
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XCYI. 

La  mamma  bacchettona. 

BIMBETTl 

((  Miuiiiiiii...  mamma...  sTia  fame...  » 

ANGIOLA 

Immè,  <'he  pena! 
Dirrt*   lant'   eresio.   Dio   mi  példoni. 

CARLOTTA 
Ma  su    ij)u  '  (ht;  'un  ce  l'hanno? 
ANGIOLA 

È  alla  novena... 
CARLOTTA 
Tremoli  alla   genìa  de'  bacchettoni! 
ANGIOLA 
E  unni  giolno,  'un  c'è  casi,  è  questa  scena!    . 
Li  serra  'n  casa  e  scappa  alle  funzioni; 
Poi  tólna,  e  'nvece  di  mandali i  a  rena. 
Li  mette  a   di'    r   rosario    "n   ginorehioni. 
Se   ji    vedesse,   poveri    nnocenti! 
A  son  di  pateJnoslri  e  di  pedate, 
Si  reggan  tutti  l'anima  co'  denti. 
Senta...  se  per  anda'  su  dall'Etelno 
Bisogna  esse*   maniniarc»»  snaturato. 
]'el  nie.  \a(li;!  clii  \olr    io  \o  alfinfelno. 


'  Ma  Ifi  loro  madre. 
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XCVII. 

Un  raddoppio  rosso 

'n  d'nna  piltitn  a  calorinii.  1 

TITO 
Qiiantarza    velia-  rossa? 

PALLAIO 

Un  mezzo  dito. 

TITO 
Son  capace  a  tira'   *r  rintolzo'   giallo. 
Quant'ho? 

PALLAIO 

Quarantasette,   signol  Tito. 

TITO 

Per   Fappunto    è   diritta,   c'è   V   rimpallo. 
Su,  tiràmo  alla  rossa;  è  un  tiro  aldito," 
Ma  se  lo  posso  fa',  son'  a  cavallo. 
Dammi  la  mezza. 

PALLAIO 
Dèccolo  selvito,'^ 

NERI 

'Gmimo,  pel  carità,  gualda  di  fallo, 
Mi  «on  rotto... '^ 
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PALLAIO 

E'  l'ha  fatto  pel  davvero! 

NERI 

Ma  me  'un  mi  peli  più,  Cristo  m'accèi... 

TITO 

Queste  ènno  palle!...  io  sfido  'r  mondo    ntero. 

PALLAIO 
Quarantasetle   e   nove,    cinquansei; 

Dar  trenta  ar  trentadue,  dall'uno  a  zero. 
Signori,   gioan^  più? 

NERI 
No. 

PALLAIO 

Tutti  lei! 

Firenze,  1871. 


1  La  carolina,  specie  di  yrixioco  al  biliardo.  —  -  ciuellu 
—  3  xinterzo.  —  <i  a.rdito.  —  ■'  servilxh  —  '-  sottintendi  i.. 
le  tasche.  —  "  giuocamo. 
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XCVIII. 
Un  pentimento. 


Chi  nun  sa  scrive'   in  oggi  fa  poino.'*  » 
E  mi'  pa'^  me  lo  disse:  «  Ranierino, 
Metti  'r  capo  a  pallilo,  un  fare  'r  felo.^ 
Chi  nun   sa  scrive"'   in  oggi  fa  poino/  » 

Pul  troppo/  ragionava  da  profeto!... 

Ma  che  voi  fa'?  si  vede  c'è  un  destino... 

E  si  che  nun  sarei  punto  'ndiscreto, 

Anco  'n  der  be'/  lo  vedi?  o  ponci  o  vino. 

Ora,  te  mi  dirrai:  Che  le  ne  vanti? 

Ma,   se  sapevo   scrive",    r  mi'   Pasquale, 
Dove  ci  ho  'alli,'  c'era  "n  paP  di  guanti. 

Belle  mi'  fìlme  farse'"  alle  'ambiale!... 
Che  scoti  'r  capo?  l'hanno  fatto  tanti; 
Dunque  vòr  di'^^  che  'un  c'è  nulla  di  male. 


'  tornale.  —  -  mio  i>adre.  —  -  quasi  rompicollo.  — 
scrivere.  —  ^  pochino.  —  «  Pur  troppo.  —  '  nel  bere. 
-  8  calli.  —  9  pa4o.  —  io  firme  false.  —  ii  vuol  dire. 
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XCIX. 

L'amici  der  cico/ 


MASO 
Hai  sete,  N«ri? 


NERI 
Arrabbio. 

MASO 

O   agnani"   a  bere, 

NERI 

\ libarla,    n'ho    poini...^ 

MASO 

Pago  io: 
1\into.  fra  noi,  c'è  "r  dare  e  c'è  Tavere... 

CIECO 

<(  ]*o\(>r<)  cieo,  per  FamoF  di  Dio/  » 

MASO 

St>    tumo    sbaglio...    aspetta,   vo'   > edere... 
È  lui!...   félmati,'  Neri,  è  un  nostr'araio!. 
T"  arramcnli?   in  Maremma  alle  miniere... 
OnHIo  tanto  -impatto  ar  in'  zio... 
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NERI 

Ah,  già!  è  Lorenzo.  Povero  figliolo I 

MASO 

Pèlse*^  l'occhi... 

NERI 

Lo    so,    dopp'    Aspromonlo. 
Com'è  «trafigurito  dar  vajolo! 

MASO 

0  a  he    si  de>e  anda'? 

NERI 

Facciamo   monte. 

MASO 

lo  ci  ho  un  franchino:  o  te? 


NERI 

N'ho  rnezsso  .^olo 


MASO 

Dàmoli  a  lui:   -i   !)e\erà  alla  fonie. 


'  del  eieco.  —  2  jKM>h.ini.  —  '  amore.  —  ■*  Queste  parole? 
Tengono  proiiunaiate  da  un  cìmjo  che  clii^^ile  lelfmosìTin. 
— '  PVrniuli.  —  ^'  Perso. 
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c. 
Neri  e  'r  su'  lettore. 

NERI 

Sol  Mevi,  sèlvo  suo...    gli  ètino  galbati? 

LETTORE 

Che  cosa? 

NERI 
È'  mi'  sonetti. 


LETTORE 
Ah: 


un  e  e  ma] 


NERI 

(Ohi!)  Ma  'n  sostanza  'oxne  l'ha  trovali? 
I^arli  sincero. 

LETTORE 
È  roba  dozzinale. 

NERI 
(Ohi  ohi!). 

LETTORE 
Parecchi   insulsi  e  stiracchiati; 
La   maggior  parie  cascan  nel  triviale; 
Alcuni  poi...   che   roba!...    io   gli   ho   saltali: 
Eresie  senza  scopo  e  senza  sale. 
\]>]fì   pazien.?:.-!.  ^tù.   pov«'ro   Neii. 
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NERI 

Parli,  parli,  ha  ragione,  *n  c'è  che  dire: 
Anzi,  ^ualdi,  Tascorto  volentieri. 

LETTORE 
Ho  già  finito. 

NERI 

O    dunque    stia   a    sentire: 
Lei  l'ha  comprato  'r  mi'  libbretto? 

LETTORE 

Ieri. 
NERI 

Nun  si  sgomenti,  è  'r  male  di  du*  lire. 

Di  a  nella,    1:^7 1. 


CINQUANTA  NUOVI  SONETTI 

IN    VERNACOLO    PISANO 


I. 

Er  Centinario.' 

CLEMENTE 


l'ttr  tu'  regola  enorme,^  er  Centinario 
È  'na  specie  di  festa,  si  dirrà, 
Che  nun  si  trova  mai  drent'  ar  Lunario, 
E  'r  motivo  di  falla  eccolo  'va.' 

Presempio,  ora  dicàmo,  c'è  'r  Sor  Mario 
Si  strugge  della  'roce  perchè  'un  l'ha; 
Cerca  d'un  omo  morto  che  è  preclario, 
Fa  la  festa  e  'r  Governo  gliela  dà. 

TORELLO 
Nan  ho  capito  nulla,  sai,  Cremente. 

CLEMENTE 
Me  lo  pensavo.  O  ascortami.  Torello, 
Ti  spiegherò  la  'osa  'iaramente. 
Te  crepi,  oggi,  d'un  corpo  "n  der  cervello; 
Doppo  cent'anni  nun  ti  fanno  niente... 
Er  Centinario  tuo  sarebbe  'vello. 

Firenze,  U79. 


1  Nei  primi  cento  sooietti,  aveaido  preso  per  tipo  i  be- 
ceri più  degradati,  mi  piacque  sostituixe  la  elle  alla  erre 
come  molti  dà  costoro  fanno  piarlando.  In  questi  nuovi 
sonietti,  ©oll'in/tendimento  di  seiguire  la  regola  piuttosto 
che  reocezioine,  non  l'ho  fatto  perchè  dal  volgo  pisano, 
come  da  tutti  gli  altri  delLa  Toscana,  si  batte  invece  la 
ea-xe  con  forza  e  ei  f a  più  comunemente  la  sostituziooxe 
inveraa  come  sartare  per  saltare,  dorce  per  dolce  ©oyc.  — 
-  Per  tua,  regola  e  norma.  —  ^  qua. 
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II. 

Un  saluto. 

BISTA 

Dunque   ci   flibancìoni! 

inerì 

Vado  via; 
Nuti  ne  vo'  più,  voglio  muta'  paese; 
Qui:    stroncassi,  stianta'    dalla  fatia 
E    un   buscassi  nemmen  le  male  spese. 

BISTA 
Felice  lei   bella  mi'  Lombardia: 

Be'  mi'  tempi!   È  vent'anni  e  pare  un  mef»e! 
Se  a  caso  'nciampi... 

NERI 

Ho    'nleso,   c'è  l'amia! 
L'ho  a  saluta'?   si    iama   Beppa,  Agnese?... 

BISTA 

Nomi  'un  n'aveva;  ma  era  tanto  bona! 
Sempre  'on  me,  nun  mi  lassava  mai 
Anco  per  trenta  miglia  alla  pedona... 

NERI 

È  morta?! 

BISTA 
O  senti:  mi  saluterai, 
Se  batti  là  'n  sur  Po  'n  verso  'Remona, 
Quella  gamba  di  mio  che  ci  lassai. 
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III. 

[.e  'nven/jone. 


Propio   bisogna  di'   che   propiamente 
L'omo    moderno    n'ha    'nventate   tante 
Che  da  'nventa'  'un  li  resta  guasi  niente 
Sarvo   che  l'omo    gravido   e   'r  volante;* 

Ma   quando    'rivan  lì,   (luarsia   sapiente 
Batte  'r  cazzotto  e  passa  da  'gnoranle. 
Perchè  'r  mastio  si  sa,  'un  è  recipiente, 
E  se  'un  rampia  'un  monta  'n  sulle  piante. 

Lassàmo  fa'  a  Gesù,  tanto  la  prima 
Darebbe   du  risorse   pòo  bone: 
Pati'   dimorto   e  perde"   'n  della  stima. 

Ma  quelPartra  'un  mi  va,  mondo  birbone! 
Che  l'omo  che  si  vanta  tanto  'n  cima 
S'abba  a  trova'  a  'nvidia'  l'alie  ar  moscone. 


Dianella,    1879. 


{*)  E  l'Autore,  poi,  ebbe  a  trepidare,  duinante  la  grueir- 
ra.  ptT  i  voli  d'un  nipote  aviatore!...  (Nota  dell'Editore). 


ìM 


rv. 
La  'reazione  der  mando. 

Vola,  rivola  e  vola  che  ti  volo. 
Pensava  un  giorno    r  Padre  Onnipotente: 
«  Guarda!  eppure  mi  secco  a  sta'  qui  solo... 
Quasi,  guasi  è  vergogna  a  'un  fa"  ma'  niente. 

Yo'  fare  'r  mondo!  »  Posò  'r  ferraiolo. 
Po'  pensò  un  po'  e  'scramò:  «  Precisaraenle ! 
Faremo    Pisa,    l'Affria,    'r   Tirolo, 
Po'  un  po'  d'acqua,  le  stelle,  eppo'  le  gente. 

Detto  fatto!  'n  se'  giorni  era  finito. 
E  pensa'  che  lo  fece  'nsenz'  arnesi, 
Eccetto,  eccolo   'vi,   di   'vesto  dito! 

Ma  che  ti  gira  'r  capo,  eh,  Balatresi! 
E  noartri,  anco  'n  dua,  moglie  e  marito, 
Se  si  vor  fare  un  omo...  nove  mesi! 


Firenze,  18?$. 
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V. 
Er  mare. 


Quanto  a  grandezza.   Vello  si  "apisc^ 
'Nsenza  bisogno  d'arrota'    r  talento  : 
Che   lì   sia   fiume   o   fossa,    c'infruiste 
E,  gira  gira,  va  a  rusca'  lì  drente. 

I/acque,  presempio,   ora  si  vedan  lisce... 
Quello  dipende  perchè  'un  tira  vento  ! 
Come  'r  frussi  e  rifrussi  lo  subisce, 
Anco  Vello  si  sa,  dar  firmamento. 

S'intende   lutto,    s«ne   ave"  "n   po'   d'occhio; 
Sortanto  nun  si  spiega  'ver  gran  sale 
Doverehè    nun    por   vivere    V    granocchio.^ 

Ma  li,  di  cerio,  c'è  le  su'  ragione 
Delle  ma'  tant'aringhe  e  dcr  caviale, 
F  de'  gran  barrala  rhp  t'è    n  fusione. 


R«»iia,  raTKWìohio. 
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VI. 
Le  grazie  de'  Santi. 


'j\  sulle  grazie  de'  Santi   'mi  ci  scherza', 
Pereliè  e'  fatti  èrmo  fatti,  e,  se  Dio  vole, 
Ce  n'avre'  tanti  mai  da  racconta', 
Che  te  dovresti  di*:  (<  di  più  "un  si  pole  f>. 

Di  vSan  Venanzio  ne  pòi  dubita"? 

Presempio,  o  Gesuè  che  ferma  'r  Hole  ! 
O  San  Giovanni  che  durò  a  campa* 
Tanto  ma'  tempo  d'Anguste^  sole! 

Nega  un  pò    po'  la  grazia  tanto  bella. 

Che  per  du'  porche  messe  a  San  C remente, 
Sì  ritrovò  a  busca"  la  mi'  sorella! 

Ni  viense.  Dio  ci  guardi,  un  accidente; 
Perse  l'occhi,  le  gambe  e  la  favella... 
Ma  di   malacci  2;ro-si   "tni   t'hbe  niente! 


Fircìue,   1S79. 


f^tcoaado  me  volOTa  dire  lociMft*. 


VII. 
Vecchiaia. 


FIORE 


Maso.  romp  vi  \si' 


MASO 

Va  male.  Fiore. 
Con  oeltanla  'iivernaU*    n  sur  gropponi^ 
Bisogna  propio  ringrazia'  "r  Signore 
Se  'un  s'è  già  dato   'r  tuffo  *n  der  fognone. 

E  sarebbe  la  meglio,  "n  sur  mi"  onore! 

Tanto  'n  der  mondo  o  che  ci  fo?   "r  coglione?! 
ÌNun  ce  appetito;    un  si  va  più  'n  amore... 
Guardami:    ho   freddo,   e   sènio  ar   solleone. 

Gioavo  a  scopa:  anco  'velia  è  finita 
Doppo  che  la  mi'  povera  vecchietta 
So  n'andiede  anco  lei    n  dell'artra  vita... 

(■osa  si  i'a?  leggémo  la  ga/.^ella: 
Ma  be'  !  colla  mi'  vista  'ndeboliia, 
Anco  Velia  bisogna  che  la  smetta. 

Firenze,    K-^o. 


2U0  NUOVI    SONETTI 


Vili. 
Neri  '0'  polli. ^ 

PIPPO 

O  a  chi  li  porti  '  polli? 

NERI  V 

Ar  mi'  awoato. 
L'ho  rubbati  stanotte  a  'n  contadino. 
Perchè  mi  preme  d'  'un  passa'  da  'ngrato  : 
Ladro  sì:  ma  onorato  cittadino! 

PIPPO 
Dunque  'r  processo...?... 

NERI 

È  beli'  e  sistemato  ; 
Ma   sieuio   u riliuti   lì    propio   a   poino 
Che  'r  Giurì  quella  vorta    un  m'ha  "rivato. 
Se  'un  deponeva    r  f;irzo   Natalino. 

Ma   Favvoalo,   poi,    'ver   che    'un   ha   detto! 
Bisognava  senti'  quer  che  'un  diceva! 
A  giura'  e  spergiura"    n  >uv  sagro  affetto... 

A  'nvcnta'  che  l'onore  li  premeva... 

E  avverti,  ma  'un  lo  di':  lui,  poveretto, 
Lui,  di  sarvar'  un  reo,  lui  lo  sapeva! 

Vintola,   USO. 


27eri  coi  polli. 
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IX, 
Miseria  serena. 

Che  vita  fo?  la  vita  der  signore! 
Sano  la  differenza  solamente 
Che  loro  mangian  sempre  alle  su'  ore, 
E   alle    nii^    ort^    io    nun    mangio    niente. 

Palisco,  grazie  a  Dio,  der  mare  di    ore:' 
Sbatto  sempre  la  febbre  'ntermittente, 
Eppo',  da  quer  ohe  dice  anco    r  dottore, 
Ho  un  pormone  marcilo  "nternamente. 

Ma  ravvoato,  poi,  "\cr  vhc    un  ha  detto! 
Ci  ho  qui  drenlo  la  santa  religione 
Che  dice:  aspetta...   Sissignora,  aspetto. 

E  "ntanto  fo  anch'a  meno  der  cortronc: 
Stendo  la  mi'  miseria  'n  fond'  ar  letto.. 
Tutta  la  notte  un   cardo  buggerone! 


ristoia,  1S79. 


i  Mal  di  cuor*. 
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X. 
Le  linguacce. 


TITO 

Se  dai  retta  alle  'jacchiere  che  fanno 
'Veste  linguacce  a  cai  io  ar  Papato, 
E'  ti  faranno  'r  capo,  ti  faranno, 
Piìi  grosso  d  un  coombero^  di  Prato. 

Questa,   presernpio,   è   nova   di   "ventanno 
Di  di'  che  'r  Santo  Padre  s'è  buttato 
A   parteggia'   "n  favore  all'Ottomanno  I 
Ma   'un   sai   ehe  ,'r   Turco   sputa   *n  sur  sagrato 

Ma   'un  >ai   che   m\  Dio    guardi,   'r  Sagraiiiento 
S'accostassi  alla  Porla  der  Surlano, 
Te  lo  fanno    rnpala'  li  'n  sur  momento?! 

GIANNI 

(Juc.-lo  lo  so  ch'ènno  gentacce  >trane. 

Ma  so  artre,>i  che.  messo  anco  ar  cimento, 
C.aiir    lìmi    iiKiiiùia    mai    «arnc   <li     aitr. 


Pistoia,  1879. 


('()('()ltl(>ì'0. 
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XI. 
Le  'ampane. 


Quando  "r  vento  la  notte,  alla  lontana. 
Mi  porta,  'nsieme  ar  chiù  dell' Assiolo. 
L'affritto  rintocca'  d'una  'ainpana, 
Mi  vien  voglia  di  piange    e  d'esse"  solo: 

E  tiii  inello  a  pensa'  la  vila  umana. 
E  mi  par  tutta  pianto  e  tutta  dolo: 
Penso  a'  mi"   morti,  ar  Ceppo,  alla   Befana, 
E  all'anni  mia  ch'ènno  passati  a  volo. 

E  eor  capo,   accosì,  giù  tra  le  mane. 
Mi  rassegno  ar  destino  e  a'  su'  dereti,' 
E  bacerc'  le  lune  e  le    ampane. 

Però  nun  so  capì'.  Dio  mi  perdoni. 
Come  diavolo  mai  faccino   "   preti 
A   irovare   'r  coglioii    che   gliele  fsòiii. 

Dianella,    JS79. 


deereti. 
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XII. 
Ercole. 


Ah!  dell'occhio  "un  è  nulla:  è  "na  hussione; 
Lo  disse  anco  una  donna  ar  mi'  marito: 
Dice  che  cor  cambia"  della  stagione 
Sia  "r  bollore  der  sansiuo    tuiperilo. 

Ah!  questo  ar  collo?  questo  'vi  è  'n  bubbone. 

Viene  dall'esse'    n  po'  troppo  nutrito  ; 

Lo  tasti  sotto,  senta  che  paucion»-! 

È  lutto  cibo  che  nun  e  smarrito. 
E  cosi  la  gran  forza  der  bollore 

Der  gran  sangue  fooso'  "n  movimenlo. 

Si  Sci.  si  sfoga  'n  grandule  e  'n  calore. 
Sente?...  ha  sentito?  ha  fatto  un  po'  di  vento; 
E  parla  'iaro.   sa.  questo  fetore! 
Es(«^    r  cattivo  e  re-'ta    r  bono  drento. 


Fiì^foùL    ISSO. 


i'oco«e. 
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XIII. 
Chi  li  'ontenta  è  bravo. 


Quando  si  vede  "r  mondo  anda'  attraverso 
E  che  'un  c'è  Cristi  di  raddirizzali© , 
Ne  'onvieni,  Genesio?  è  tempo  perso; 
Anco  a   pigliallo   'n   bòtta,   si  fa  fa  fallo.' 

Voi  la  prova?  Anco   r  Re  deirUniverso, 

Dar  quarantotto  n  poi,  prova  a  pregallo: 
I  Dicerlo  ènno  "  peccati)  'un  c'è  pili  verso 
VAìv  voglia  mette'  la  su'  urolia  'n  ballo. 

Di  già,  bada,  anco  Lui  va  compatito. 
Perchè  l'ha  da  striga'  con  certe  gente 
Ch"è    un    caso    ^o    'un    è    morto     ntisiito.' 

Chiedan  l'acqua...  la  manda...  'Un  ^èmo  a  niente! 
Appena  'r  tale  è  stato  'saudito, 
Er  tal    artro    ni  manda  un  accidente. 


Firenze,  1878. 


1  Imma^riae  presa  dal  gmooo  del  pallone.  —   -  Uiti>^- 
•hito,  tisico. 
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XIV. 
£r  sogno  bello. 

Sianone  ho  fatt'un  sogno,  r  mi  pareva. 
Da  tanto   ch'era  bello,  di  sognare. 
S'aveva  l'alie  tntt'   e  dna,   s'aveva, 
E  si  volava  via,  ra^^rnte  ar  mare. 

E   'n   der  guarda     'n   dell'acqua,   ^i   vedev 
Perle,  'oralli  e  tante  robbe  rare; 
E  un  Dorfino^  parlante  che  diceva: 
«  Le  volete?  venìtel'  a   pigliare  ». 

Te  nun  volevi.  Rosa  !  e  io  t'ho  detto  : 
Lassami  fa',  nun  e  "è  nulla  di  male. 
Guarda,  ne  piglio  una  manata  e  smetto. 

Stendo  la  mana,  così  tal"  e  quale; 
Mi  sveglio...   Destinacelo  malidetto! 
L'avevo  messa  drent'  all'urinale. 


Firenze,  1878. 


1  Delfino. 


XV. 
Er  vaiolo. 


lo  li  lasso  discorre'  «or  vaiolo; 

Ma,  Dio  guardi,  s'attentano  a  vieni' 
A    sciupammi    '  braocini   ar   mi"   figliolo. 
Sputai!    l'anima    sua,    vorn;'    mori*. 

Me  lo  'rade,  'Mabilia,  ho  questo  solo 
Fai  sèr^'o,  Bastianìno,         eccolo  'vi! 
Ma   piuttosto  lo   sbacchio    n   dnn   piol'» 
Che  lo  'nnestalli    ver  veleno  li. 

Che  po'   'un  è  vero,  sa?  nun  li  dii  retta 
A  questi  lusurai  der  sangue  umano. 
Dice:  assarva  la  vita...  una  saetta! 

Scusi:   'un  glie  lo  'nnestonno  ar  signor  Tito?! 
Ma  quando  viense  giù  da  un  quarto  piano, 
Lo  sa  *n  po'  po'?  rimase  lì  stecchito! 

Dianella.    1879. 
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XVI. 

£r  mi'  giudizio.' 

lo,  se  lo  vói  sape',  son  quarant'aniii 

(^he  sto  'n  su  questo  mondo  a  spasseggiai  lo, 
K  son  merlo.  Gesù  nun  vòle  'nganni. 
Peggio  di  'velli  'or  beccaccio  giallo. 

E  n'ho  viste  ma'  tante,  a  dillo  a  Gianni! 
Ho  visto  balla'  'r  barsere'"^  ar  cavallo; 
Le  tarpe  affratellate   ar  barbagianni, 
E  ho  sentito  discorre'    r  pappagallo. 

E  ormai  mi  son  formato  v  mi'  giudizio 
Che  quarsia  bestia  di  'varsia  nazione 
L'omo  la   por  fa"   siiava  ar  su'   servizio. 

Lui  doma   r  riuo  a  ^^traporta'  la  soma; 
Doma  l'orso  a  balla'  fino  'r  trescone... 
Ma  la  moglie,  Giannino,  nun  si  doma. 

Pistoia,  1881. 


1  Mi  pia.ce  avvertdre  che  questo  mio  giudisio  è  tutt'al 
tro  oh©  «oggettivo.  —  2  Val«er. 
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XVII. 
O  che  t'importa? 

PIPPO 
Bisogna  legge',  caro  mio,  bisogna! 
E  quand'un  omo,  a  trent^anni  sonati, 
Nun  sa  la  Stona  Sagra,  è  *na  rergogna 
Guani  peggio  che  'un  esse'  battezzati. 

CECCO 

Già!  ma    un  devi  vieni'  colla  menzogna 
D'inventa'  fatti  che  nun  senno  dati; 
Perchè  a  me,  se  ti  pizzia  la  rogna. 
N'ho  grattati  de'  meglio,  n'ho  grattati! 

E  se  mi  'redi  un  ghiozzo,^  ossia,  cioè... 
L'hai   tirata  bassina   'vasta  vorta 
Con  Geri'o,  le  trombe  e  Gesuè... 

PIPPO 
Yor  di':  anderai  dannato! 

CECCO 

O  che  t'importa? 
Nun  ho  fissato  mia  d'anda'  con  tei... 
Ora,  'ntanto,  vo  a  be'  qui  for  di  porta. 

Pistoia,  1881. 


1  Minchione,  torpiio  come   il   pesce  che   porta   quMto 
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XVIII. 

Niin  c'è  dubbi! 


Più  d'un  "ora  !^i   stiede  a  quiéitioiia' 

Lì  davanti  ar  gabbione;  e  lu    a   j?iiardacci. 

E  Fello  lo  badava  a  tormenta" 

Cor  fanni   e'   pizziotti  'n  de'   porpacci. 

E  lì,  piccato,  e:  «  Quanto  voi  gioa' 

Che  questo  è  un  di  've*  tanti  animalacci... 
Perchè  'r  gristiano,  scusa,  o  che  ce  l*ha 
Tutto  Ver  gran  pelame  anco  'n  su'  bracci? 

E  "un  cera  mezzi,  veh,  di  pcrsuadelio! 

Questo  è  'r  vero  Gutanghe  ameriano!  — 
E  giùl   'na  puce^  secca  'n  der  nodello. 

Lui,  dar  gran  male,  povero  gristiano. 

Disse:  —  Ahi!  Dio  lad...  —  Se  persuaso,  Fello? 
Dice:    "Ln  c'è  dubbi I   e  pare  anco   toscano. 


l'i.h 


pulce. 
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XIX. 
Un  malenteso. 


SEGRETARIO 

"(inamo.    qua  "   \0!«lri    fogli!...     Ln   re  1  avete? 

PELONE 

Ora.    *tm    lo   'nfendo   mia'   cosa  vor  di'. 

SEGRETARIO 

iNun  mi  late  secca',  via,  mondo  prete! 


Ma  voi  nun  siete  un  reduce? 

PELONE 

'Gnor  sì. 

SEGRETARIO 
Dunque,  sappàte,  se  nun  lo  sapete, 
Ch'  e'  fogli  me  lo  devan  galanti'.- 

PELONE 

Ma  scusi,  'un    ni  par  chiara  sor  Ermete? 
Se  nun  fussi  tornato,    'un  sare'   'vi. 

SEGRETARIO 

Discorsi    orti!  l'avete    r  brevetto? 
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PELONE 


Io,  veramente...  a  me  'un  me  Thaime  data... 
E  «reda... 

SEGRETAKIQ 
eh*!? 

PELONE 

Perdoni,  ora  premetto: 
Creda,  ci  andavo;  ma  restai  spiedato... 
Guardi   alle   vorte    'osa   fa   'n   tronchetto' I 
Mi  toccò  ritorna'   'nseiiy.*  esse'  andato! 


Pistoia,  1880. 


1  mica..  —  2  garantire.  —  ^  è  così  chiamaVj  an  geaere 
di  soarjva  che  arriva  sopra  il  oolJo  del  pied©. 
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XX. 
Caino  e  Abele. 

La    osa  fu  stiacciata  Uèla  lebla. 

Dice  Caino  :   «  Gran  bella  giornata  I 
Abele,  voi  vieni'  *n  della  foresta? 
Si  va  laggiù  a  passa'  In  mattinata  n. 

Appena  là,  raramolla  'n  della  testa 
Una  tar  malidetta  randellata. 
Che  lanìma  d'Abele  fece  festa 
E  andiedc    n  cielo  n  fa  'na  spasseggiata. 

jE  di  di'  che  c'è  tanti  'gnorantoni 

Che  dican  che  qui  drcnto  "un  c'è  morale  ! 
Ma   "un   portan   mia^   né  fatti   né   ragiotii. 

Vedi;  e  per  me  quer  fatto  è  tal'e  quale 
Come  da'  di  citrulli  a  quc'    oglioni 
Che  armeggian  colla  pace  universale. 


Firenze,  lSf6. 
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XXI. 
E'  monumenti. 


FELICE 
Belindo,  o  che  aie'  te? 

BELIxNDO 

Gnà!  c'è  Felice! 
Come   \a? 

FELICE 

Benp;   o  te? 

BELI^'DO 

Sì.  mi    omento. 

FELICE 

O  qui?    sangue  de  Dio,   che   rVatrice! 
Qui  fi  hai  battuto I... 

BELirSDO 

Già;    'n    (i'un    monumento. 

\ 

FELICE 

E  anch'io...  ma  guarda  n*  po'   vando  si  dice! 
Senti  'vaggiù  che  nòcciolo. 

BELINDO 

Lo  sento. 
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FELICE 

È  un  fatto  che  di  notte  a  anda'  'n  tralice^ 
Un  omo,  in  oggi,  si  trova  sgomento. 
Qui  "na  'olonna,  là  c'è  "n  piedistallo. 
Più  'n  su  c'è  'n  busto,  accanto  una  'scrizione... 
Chi  a  piedi,  chi  a  sedere,  chi  a  cavallo... 

BELINDO 

E  dice  ora  la  fanno  anco  ar  Ciappei: 
Quello  che  per  copri'  le  mal'azione. 
Dava  unni  tanto  cento  franchi  a"  ciei.- 

Dianella.    1879. 


'  Non  a  diritto,  per  traverso.  —  2  ciechi. 
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XXII. 
Le  'onsegne  di  bottega. 

Ragazzo,  hai  diciott'ani,  e  da  qui  avanti, 
Se  nun  se'  propio  un  pezzo  di  'arnaccia,^ 
Sarebbe  tempo  che  'r  tu  vecchio  Santi 
S'affidasse  'n  po'  po'  'n  sulle  tu'  braccia. 

Questa  bottega  e  quella  lì  davanti 

Son  robba  nostra;  e  posso  arza'  la  faccia, 
Che  'n  quer  che  c'è  di  merce  e  di  'ontanti, 
Un  eentesim'  a  me  'un  mi  si  rinfaccia. 

Ora  poi  tocca  a  te;  ma  tieni  a  mente 

Di  da'  unni  tanto  un  po'  po'  d'acqua  ar  sale, 
"N  se  no   'r  guadagno  s'arriduce  a  niente. 

'N  sur  peso  agguanta,  agguanta    n  generale, 
E  credi  a  me,  che  a  buggera'  le  gente. 
Se  Dio  t'assiste,  'un  t'  anderà  ma'  male. 

Firenze,  1878. 


1  eaniaeeda. 
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xxin. 
La  litterìzìa.' 

MASO 

Nnn  ci  anda'  "n  tribunale,  dammi  retta. 

CECCO 

O  dunque  allora,  o  'n  dove  voi  che  vada? 

MASO 
La  mi'  opinione  è  questa,  e  te  l'ho  detta: 
E,  per  me,  quella  lì  min  è  la  strada.     . 

Io  son  vecchio  e  lo  so,  per  pii'  disdetta. 
Che  a  nun  vole'  carogne  e'  ci  vòr  biada; 
E  questa,  'n  der  tu'  'aso,  è  'na  licetta'- 
Che  ti  va  come    r  fodero  alla  spada. 

Er  Tribunale,  vedi?  è    n  affarone 

Per  er  birbo  che  ha  mezzi  e  che  ha  malii^ia: 
Ma  se  c'entra  un  citrullo  che  ha  ragione 

E    un  ha  quaini  e  cerca  la   g;iustizia. 

Da  questo  'vi  'un  se  n'esce:  o  va  'n  prigione, 
O  piglia,    ome  me,  la  litterÌBÌa. 

Firewie,  1879. 


1  iitvntsim.  —  2  ricetta. 
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XXIV. 

£r  digiuno. 


Propio  cos'è  'r  digiuno,  'un  lo  saprei 
Perchè  colia  mi'  macchina  'ntronata. 
Anco  di  di':  lo  voglio  fa',  'un  potrei, 
'Nsenza  ristia'  di  fa'   'na  buggerata. 

Si  sta  male,  Vi  drente,  a  dillo  a  lei: 
E  unni  vorta  che  fo  "na  scorpacciata, 
Mi  si  rammucchia  'vi  un  mattone,  immèi! 
Che  mi  tormenta  tutta  'na  giornata. 

Ma  a  volello  sape',  c'è  da    nformassi 
Dar  mi'  fratello  prete  ch'è  curato: 
Fece  un  digiuno  anco    n  de'  giorni  passi.  ^ 

Ma  dice  che  anco  a  lui  nun  l'ha  giovato: 
Difatti  gli  è  toccato  a  ripurgassi, 
Pare,   dar   troppo   pf-^<ìo   che  ha   mangiato. 


Pistoia,   1880. 


pa-ssati. 
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XXV. 

Er  Sant'Uffizio. 

NERI 

Ecco  :   vorre'  sape*  "ii  po'   'ji  che  maniera 
Er  sant'uffizio  lo    jamassen  santo. 
Perchè  a  me,  santità,  fiamme  e  galera, 
Senti,  ènno  robbe  che  'un  istanno  accanto. 

O  che  gente  era  'velia?  o  che  robh'era? 
Piglia'  'r  gristiano,  e  martrattallo  tanto! 
La    "onfessione   'un    'ni   pareva   vera? 
Bracci  legati,  ar  parco,  e  giù  di  stianto! 

BIAGIO 
Zitto!  nun  bestemmia'!  C'era  'u  quell'anni 
La  'resia  d'insegna'  fino  a'  profani 
Che    r  Papa  e  le  'ndurgenze  erano  'nganni 

Cosa  faresti  te  coU'Cterani? 
Dillo,  pensaci,   n'entra  un  i)o* 
Che    ni   voi  di':    v'ammazzerò   domani? 


Pistoia,  1881. 
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XXVI. 
Sviluppo  preoce/ 


Quant'  a  'un  ave'  figlioli,  io  nuii  m  ostino, 
Dirrò  con  te  che  s'ha  meno  pensieri; 
Ma   è   sempre   meglio  lassa'   fa'    'r   destino, 
Tanto  lui  lo  'onosce  'r  su'  mestieri. 

Io,  per    enzin-  che    an  n'ebbi,  per    enzino, 
Meglio!        dissi  tra  me     -  'un  c'è  dispiaceri 
Ma  po',    vando  mi  nacque    r  mi'  Dreino, 
Me  lo  presi  a  dimorto  volentieri. 

Perchè  te,  'n  der  tu'  slato,  un  ci  siei  d renio 
Ar  dorce  delle  gran  consolazione 
Che  ti  por  da'  'n  bimbetto  di  talento. 

Presempio,    r  mio,  che  pare  "no  zuccone, 
Lo  'redcresti?  ha  tanto  intendimento 
Che  mi  ride  e  mi  dà  già  di  'oglione! 


PUtoi<i,   1880. 


precoce.  —  -  ineioo,  fino  (avverbio). 
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XX  vn. 
L'armistia.' 

NERI 

Quando,  presempio,  figlia  'na  reguniite 
O  un  re  monta  'n  sur  trono,  è  usanza  anUa 
Che  quareivoglia  pezzo  di  birbante 
Possa  fanni  anco  lui  *n  po'  d'allegria. 
PIETRO 

Mi  garba! 

NERI 
Le   ondanne  tutte  Vanle 
Sceiuan  d'un  anno,  e,  dato  che  ci  sia 
Quarche  condanna  a  meno,  e  ce  n'è  tante, 
Li  mandan  fora;  e  questa  è  l'armistia. 

PIETRO 
Pensàmo  l'eresie  che  stianteranno 
Quelli  che  c'ènno  a  vita.  Dio  beato! 
Perchè   loro   arraistia   nun   n'averanno, 

NERI 

Chi  t'ha  detto  di  no?  Quand'un  forzato 
Conoscan  che  a  mori'  li  manca  un  anno. 
Lo  vanno  a  di'  ar  soprano  e  vien  graziato. 

Pistoia,  1880. 


▲makiatia. 
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XXVIII. 
Dopo  sett*anni. 

NERI 

Ieri   riveddi  Maso.    Che  sgomento! 
Quasi  'un  lo  rjfonobbi;  è  diventalo 
Che  l'imbianca  la  barba  *vi  'n  der  mento, 
Po"  tutto  grinze,  eppo'  mezzo  sdentato... 

PRODIGI 

Dispiaceri  ! 

NERI 

'Un  è  vero;  anzi  è  contento. 
Dice  che  nun  è  stato  ma'  malato... 
Ènno  Tanni  che  passan  come  'r  vento: 
Lo  sai  Maso  'os'  ha?  Maso  è  'nvecchiato. 

Ma  l'arramenti,  'vand'  andiede  via? 
Ber  giovanotto!  franco,  preputente... 
Se  tirava  n'  cazzotto...  mamma  mia! 

E  ora  anco  lui  nun  è  più  bono  a  niente! 
Ma  me  lo  sai  spiega',  te,  cosa  sia 
'Vesta    porca    vitaccia    sconcrudente?  ! 

Pistoia,  1881. 
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XXIX. 
Hr  pretino  ^obbo. 

Già!  quei-  prelino  gobbo  che  unni  tanto     ' 
Capita  giù  ar  caffè  der  pianterreno, 
Sabbato  sera  mi  si  mosse  accanto 
E  'mprincipiò  a  parla'  der  più  e  der  meno. 

Doppo,  m'arragionò  d'un  certo  santo... 
Eppo*  di  'vello  cbe  ha    nventato  'r  treno... 
E,  a  un  certo  punto,  poi,  cosi  di  stianto. 
Mi  viense  a  di'  che  Tomo,  nientemeno, 

E  fatto  simirmente  "ome  Dio! 

lo  lo  guardai  'n  pò"  po',  *n  quer  muso  nero, 
Po'  dissi:  O  senta,  riverendo  mio: 

Anco  da  un  artro,  già,    un  ci  lederei, 
Ma  caso  mai,  'ni  dissi,  fussi  vero. 
Con  quer  groppone  nun  me  l'ha  a  di'  lei  I 

l'ircì)tt\    ISòG. 
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XXX. 

Davanti  ar  colosso  der  Fanti  a  Firenze. 
PIPI 

Sc'Uti:  chi  te  l'ha  detto  o  ha  fallo  'r  chia&so, 
O,  viceversa,  ènno  di  gran  canaglia; 
Perchè  lui,   con  un  apìsse^  e  'r  compas<«o 
Vinceva,   si   por   di',  quarsia   battaglia. 

Lui,  vedi,  si  piantava  a  capo  basso 
Sopra  'na  'aria  'om'  una  tovaglia 
E  comandava,  'nsenza  fare  un  passo: 
«  Qui  cavalli,  presempio,  e  là  mitraglia  ». 

(^on  cotesta  sistema  che  'un  par  niente. 
Lui  nun  perdeva  mai...  Come,  'un  ci  'redi? 

CISPE 
Ma  scusa,  Dio  ti  mandi  'n  accidente, 

O  vòrtati  'n  po'  'n  su;  ma  nun  lo  vedi, 
Che  con  tutto  'r  su'  vince'  a  tanta  gente 
Nnn  gli  è  restato   'n  dove  mette'  e'  piedi! 

Firenze,  1877. 


lapis. 
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xxxr. 
Er  voto  universale. 

LISCHE 

Ok;k;ì,  Neri,  'un  siei  te! 

NERI 

Mi  ììento  male. 

LISCHE 

("he  hai  mangiato  Varcosa  di  nocivo? 

NERI 

Acqua,  farina  gialla  e  'n  pò"  di  :»ale; 
Propio  "ver  tanto  per  tenemmì  vivo. 

LISCHE 

O  'r  lu'  vecchio  è  guarito? 

NERI 

È  allo  spidale. 
Pare,  dice,    ni  vienga  'r  mar  cattivo... 

LISCHE 

Stai  zitto,  ora  c'è  'r  voto  universale. 
Ci  va  meglio  anc'  a  noi,  di  positivo. 

NERI 

O  cos'è  questo  voto? 
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LISCHE 

Ène  un  diritto 
Come  'r  quale  lo    iamano  le  schiere^ 
Che  'un  s'ammattisce  perch*  è  bell'e  «criito. 

NERI 
O  a  cosa  serve? 

LISCHE 

Questo  'un  s'ha  a  «sapere: 
So  che  se  fo  a  su'  modo  e  se  sto  zitto. 
Ci  ho  già  sei  che  mi  pagano  da  bere. 

Pistoia.   1S79. 


1  Schede. 
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xxxu. 
La  penitenza. 

PRETE 

Vvoie  altro  da  dirmi? 

NERI 

Nossignore. 

PRETE 
Cercale  bene  in  fondo  alla  coscienza. 

NERI 
No,  nun  ci  ho  propio  artro,  'n  sur  mi'  onore. 
Lesto,  ho  furia,  mi  dii  la  penitenza. 

PRETE 

Ascoltate.  Ogni  giorno,  in  diverse  ore. 
Con  un  compagno   che  v'assista  o   »enza. 
Direte  otto  corone  al  sacro  cuore. 
Durando  un  mese. 

NERI 
E  basta? 

PRETE 

No. 


xNERI 


Pazìenea. 


PRETE 
Quindi,  sempre  s'intende  per  un  mese, 
Direte  ?ei  ve>i*illa  a  san  Clemente, 
Eppoi... 

NERI 
Eppoi  me  le  fa  lei  le  spese? 
O  che  crede  che  buggeri  le  gente 
Per  campa'  vagamondo  a  cianche  stese? 
O  lei  mi  fa  un  ribasso,  o  'un  ne  fo  niente. 

Firenze,.  1879. 
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XXXIII. 
£r  cordone  sanitario. 

SPEZIALE 


Voleva? 


NOCCO 

Ecco,  siccome  io  ci  ho  'n  bimbetto. 
Nun  sarà  nulla,  sa:  ma,  tante  vorte... 
Eppo,  "ver  male  lì  fa  'n  cert'  effetto... 
'Velie  materie  puzzolente,  sciorte... 
E  anch'  a  Gigia  atamani  glie  l'ho  detto: 
Le  prudenze  nun  ènno  ma'  dimorte. 
Ma  le  donne.,.!  viziacelo  malidelto! 
E  fii/  o  mele!... 

SPEZIALE 

Via-  dunque,  alle  corte, 
Che  cosa  vuole? 

NOCCO 
Dunque,  ecco,  vorrei... 
Du'  braccia  basterà,  l'ho  misurato... 
Cordone    sanitario    ce    nha   lei? 

SPEZIALE 

(Figlio  d  un   cane!   o  chi  ce  l'ha  mandato?) 
Del  cordone  da  dargli  ce  n'avrei. 
Ma  il  sanitario  è  tutto  terminato. 

Fireme,   1S79. 
fichi. 
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XXXIV. 
Der  più  e  der  meno. 

NERI 
Rivallo  'balesstrucei  a  primavera, 
E  e'è  pronte  le  moecbc  e  le  zanzare. 
Nasce  V  granocchio  e  'r  pescio  alla  riviera, 
E  c'è  lì  'r  bravo  grillo  da  abboccare. 

E  simirmcnte,  alla  stes&a  maniera. 

La  vespa  ci  ba  'r  su'  fiore  da  ciucciare; 
E  cosi  'r  bao^  e  (pialunqu'  artra  fiera. 
Nasce  e  trova  già  pronto  'r  desinare. 

Ora    "wn    brontolo    mia,    cchè!    solamente 
Faccio  per  baratta    quattro  parole; 
O  che  dartronde  'un  devo  di'  ma'  niente? 

E  co'  discorsi  è  andato  sotto    r  solel 
Vieni  a  cena  da  me,  vieni,  Valente? 

VALENTE 

(,he  ci  hai  di  bono? 

NERI 

Nulla,  -e  Dio  vole. 


Pistoia,   1880. 


1  baco. 
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XXXV. 

L'occhi  neri. 

Chi  ve  Illa  fatti   Ve"   bell'occhi  neri 
'N  dove  di  'asa  c'è  tornai'  amore? 
Da  quelli  vi  si  legge  'n  der  pensieri, 
E  vi  si  'onta  'battiti  der  core. 

Quando  vi  vedo  che  l'avete  seri. 
Anco  'minuti  mi  diventan  ore... 
Oh!  mostrateli  allegri  ar  vostro  Neri, 
Sr    im  lo  volete  morto  di  dolore. 

Lo  bo,  me  l'hanno  detto  e  mi  dispiace. 
Che  nun  vi  garbo,  e  già  me  n'ero  accorto, 
E  penso  e  piango  r  'un  mi  so  fa'  i*apace. 

Ora    un  mi  resta,  ar  mondo,  artro    onforto, 
Che  sciupata  nun  sii  la  vostra  pace. 
Quando  le  genie  vi  dirranno:         È  morto. 


232  NUOVI    SONETTI 


XXXVI. 
L'omo  delia  iorchetta.' 

Per  datti,  ora,  un'idea  der  corpo  umano. 
Ti  devi  figura    che  lo   'mestino. 
Dalle  tonzille,  'on  rispetto,  ar  lano. 
Farà  dicìotto  miglia  di  'ammino. 

Attarchè,  quando   c'entra  un  corpo    strano. 
Coni'  esse'  'na  forchetta  o  un  temperino, 
Facendo  du'  fumente  ar  deretano. 
Si  por  tira'  l'oggetto  ar  su'  destino. 

Ti  torna?   'un  ce  artre  strade  eccetto    velia. 
Chi  s'azzarda  a  fruga'  co'  ferri  drento, 
A  ristio  di  sfondanni  le  budella? 

Er  male  è  eh'  è  panfò!   s'era  d'argento, 
A  avello  messo  'n  delle  mane  ar  Sella, 
Glie  la  tirava  fora  'n  dun  momento. 


Questo  vecchio  sonetto  rirede  qui  la  luce  i)ei'  comodo 


d'edizione 
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XXXVII. 
La  morte  'mprovvisa. 

Quando  'ni  viense  "r  gran  peggioruniento. 
Cencio  andò  'n  giro  'n  cerca  d'un  dottore; 
Io  portai  tre  candele  ar  Sagramento 
E  dissi  ar  Prete:   v  Lesto  perchè  more!  » 

-    Vengo,  mi  disse,  vengo    n  der  momento.  - 
(Quando  viense  era  morto  da  du'  ore!) 
Ma  che  morte,  che  morte  a  tradimento! 
Gran  malaccio,  Nerino,  è  'r  mar  di  'ore! 

Perchè  po'  migliorò  e  si  messe  a  di'  : 
«  Ragazzi,  a  domattina  nun  ci  'rivo... 
Vi  raccomando...  »  ma  'un  potè  fini'. 

Fatto  sta  che  andò  via  tanto  d'abbrivo, 
Che  du'  minuti  avanti  di  mori'. 
Pare  'na  buggerata,  ma  era  vivo! 


Firenze,  1S7S. 
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XXXVIII. 
Poeti  e  quattrinai. 

NERI 
C"è  quer  figuro  der  signor  Ermete 
(Che  lai  parla  di  numeri  o  fi  'ota) 
Sempre,  Vando  lo  'nciampo,  mondo  prete! 


Lui  {"a  per  cogliona",  cosa    redete? 
"Vesto  vampiro,  brutta  ghigna  vieta. 
Che  levato  a  raspa'  dalla  muuete 
Nnn  sa  nemmeno  'n  dove  stii  In  /<t;il 

DROGHE 

Lassalo  di',  vedrai  che  po'  finisce; 

Tanto  a  piglia'  'n  sur  serio  Tomo  idiot;i. 
Credi,  Neri,  Lartr'  omo  s'avvilisce. 

Quelle  ènno  gente,  ormai  la    osa  è  nota, 
Fatte  'ome  la  tinca   che  'un  capisce 
riif    -i  })Or--;i   "Minpa"  for  della  molu. 
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XXXK. 
I.o  sciopero  de*  vetturini. 

SINDACO 
...  Ma  sopra  tutto  la  legalità!... 
Quanti  n'abbiamo  oggi  del  mese? 

I.  VETTURINO 

Venù. 

SINDACO 
Domau  l'altro  c'è  giunta;  si  vedrà... 
Insomma,  via,    resterete    contenti. 

II.  VETTURINO 

E  noi    n  der  nome  della  libertà. 
Ora  dirremo   'n  disadorni  accenti 
Come  V  quale  'r  diritto,  lei  lo  sa. 
Che  l'arte  der  cavallo  ha'  su'  momenti. 

Dovecchè  neve  o  pioggia,  'r  proletario 
La  piglia  tutta;  e  creda  che,  'n  cuscienza. 
Tra  la  su'  bestia  e  lui  nun  c'è  divario... 

SINDACO 

Lo    >0.    lo    ^0. 

IL  VETTURINO 
La  'vale,'    n  concrusionc. 
Se  occorresse  'varcosa  a  su'  eccellenza, 
Lei  'onti  *n  sulla  nostra  prutezione. 

Gavinana,  1881. 


1  Per  la  qual  ooea. 
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XL. 
£r  sagrìfìzio  d'Isacco. 

ONNIPOTENTE 

Abranioo. 

ABRAxMO 
Mi    omanda,  Onnipotente? 

ONNIPOTENTE 

Se  domattina  "r  tempo  si  rifa, 

Piglia   Isacco  e  una   sciabola  tagliente... 

ABRAMO 

Ho  beir  e  'nteso,  me  lo  fa  ammazza'  ! 

ONNIPOTENTE 

Ci  hai  dato  drento! 

ABRAMO 
Scusi...  nun  per  niente. 
Ma  creda  mi  rincresce  'ii  verità... 
Lei  vòr  vede'  'r  su'  servo  s'è  ubbidiente.. 
O  cos'  occorre?  o  tanto  o  che  'un  lo  sa? 


A  quella   rispostaccia  'r  Principale, 
Dice,    'ni    rivogò    n    lar   pedatone 
Da  las.sanni<i  drento  lo  stivale. 

E  allora  Àbramo,  "nlesa  la  ragione. 

Se  n'andò  via    n  tralìce,  dar  gran  male, 
A  da'  di  rota  ar  vecchio  sciabolone. 


NUOVI    S0N8TTI 


Lo  'nverno. 
XLI. 

Gianni. 

Già  basta  ave'  d'  intoi'no  un  sagramento. 
Per  senti'  brontola'   mattina  e  sera. 
Nato  d'un  cane!   o  che  'un  se*  ma'    omento? 
O  che  vorresti  sempre  primavera? 

Ieri  li  trovo:   «  Malidetto    r  vento!  » 

Dianzi  :   c«  Accidenti  all'umido  !  »  Stasera  : 

«  Fa  un  freddo  ladro!  »  "Nsomma,  unni  muraento. 

PAOLO 
Ma  'un  ho  ragione,  scusa?  Alla  maniera 

Che  te  sempre  mi   'ritì'i^   'r  governo, 
Io  dio  che  le  stagione    un  ènno  state 
Fatte  da  di'  l'ha  fatte  V  Padre  Eterno. 

Perchè,  ti  torna?  e"  diacci  e  le  nevate 

Che  viene  'n  de'  gran  freddi  dello    nverno, 
Nun  era  meglio  avelli  'n  dell'istate?  — 

Pistoia,  1879. 


1  ordtdchi. 
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XLII. 

L'omo  sarvàtio. 


NERI 

Er  Canibale  è  'n  omo.  Un  omo  vero, 
Propio  artefatto  a  guisa  der  gristiano. 
Quello  nun  è,  perchè  di  'arne  è  nero, 
E  'r  su    cibo  che  agogna  è  "r  corpo  limano. 

C'eri  stamani? 

BEPPE 
T'ho  anco  visto;  c'ero. 

NERI 

L'hai  visto  'vand'  ha  visto    r  svi  guardiano? 
Gli  ha  sgranato  cert'oechi  da  sparviero... 
Pareva  te  ar  risotto  di  Gaitano! 

Eppure,  a  ripensacci  un  po'  po'  drento: 
Brutto  è  dimorto,   'vant'  è  vero   'r  sole; 
Ma  Tomo  bianco  mette  più  spavento. 

Armèno  lui  lo  spiega  'osa  vole; 
Ma  'r  gristianaccio!...  A  vorte  un  comprimenlo 
Fa  più  male  d'un  mazzo  di  pistole. 

Firenze,  1879. 
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XLIII. 

Dimande  noiose. 

MAMMA 

Oh  !  siei  noioso  sai,  ber  mi'  bimbette  ! 
Tanto  ènno  'ose  che  'un  le  poi  'api'. 
Ma,  poi,  guardate  voi  se  un  piscia-a-letto. 
Por  ragiona'    di    "veste   'ose   'vi. 

Soffiati  'r  naso,  porco  malidetto! 

BIMBO 

O   inuinina.   <»   fom'ia'*   cosa  vòr  di'? 

MAMMA 

Fa'  'r  pane  "n  forno. 

BIMBO 

Com'  avete  detto? 

MAMMA 

Mettello  'n  forno. 

BIMBO 

O  che  è  peccato? 

MAMMA 

Si. 
BIMBO 
Mamma,  o  carnale? 
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MAMMA 
O  sentì,  veh,  Pietrine, 

Se  nun  li  'eti  a  di'  queste  troiate, 
Ti  rinchiudo  'n  der  solito  stanzino! 
No,    no,    nun   rido!     ndove    l'ha     'mparale?... 
'Ndoveeo?  'n  della  dottrina?!  Ah,  sbarazzino! 

BIMBO 

...    (ii-a-ca,    carnalf;    eccolo    "vi,    guardate. 


1  Fornicare. 
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XLIV. 

Libertà  e  nou  licenza. 


Ora,  di  certo,  lei,  sor  Brigadieri, 
Lei  di  cerio  la  legge  Tha  studiaU, 
Quarmente,  si  'apisce,  'r  su'  mestieri 
RYiede   la   persona   "Ihiminata. 

Tenga  lo  stioppo,  tenga,  volentieri! 
Guardi,  "ni  si  'onscgna  e    un  si  rifiata. 
Volete  anco  'r  nome?  Gianni  der  Barbieri; 
Ma  l'avverto  che  fa  'na  buggerata. 

Perchè  domani  io  cerco  d'un  notaro 
E  ni  faccio  distende'  'na  sentenza 
Che  lei,  badi,  ci  passa  da  somaro. 

Dovecchè,  se  "r  Questore  ha  la  'oscienza, 
Ar  mìtinghe  lo  disse  'laro,  'laro  : 
«  Signori,  libertà  e  non  licenza^  ». 

Dianella,   1880. 


^  Licenza-   in   To«caiia   è   chiamato,    senz'altro,    il    per- 
>eiwo  di  porto  d'anni  per  In  caiooi». 


\t^ 
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XLV. 

L'arpinisti. 


MASO 
Te  'un  ne  pòi  ragiona'...   se  nun  l'hai  visti! 
Ma  di  già  li  vedrai  doman  da  sera 
Perchè,  dice,  arritorna  l'arpinisti 
Ch'ènn'  andati  'n  vapore  a  Pontidera. 

Che  coraggi,  davvero,  a  quanti  risii 
S'espongan  cor  ber  tempo    n  primavera! 
E  sa',  ènno   gente  giiasi  tutti   artisti 
Che  loro   'r   mondo   anlio   sanno    'os'  era. 

PIPPO 

Ma  'r  su'  scopo?  Mi  rendi   n  po'  'nf orinato: 
Ma  che  è  vero  che  osservan  da  per  tutto 
Per  potè'... 

MASO 

Ma  lo  redo,  zio  salato! 

L  ho  vi-.li,  a  vorte,  'vaut'  è  vero  "r  sole, 
A  osserva'  'na  fogliata  di  preciutto 
'Npenza  nemmeno  dimmi:  «O  lei  ne  vole?  » 

S.    Mat  celio    Vii^loie^c.    1^79 
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XLVI. 
I/anitna  suffragata. 

NERI 

Gran  disgrazia  fu  quella!  Ah,  se  loipease, 
Don  Luvigi,  eh*!  strappo  'n  quelito  'ore! 

PRETE 

Sarà  su  in  cielo,  amico. 

NERI 

Dio  voles5»«. 
Che  fussi  armeno  'n  braccio  der  Signore. 
Povei-'omo!   tra  l'ultime  'mprumesse 
Vòrse   che   'ni   giuratsi    *n   sur   mi'  onor»' 
Di  fanni  di'  unni  tanto  un  par  di  messe... 
Che  me  lo  vor  fa'  lei  'vesto  favore? 

PRETE 
Anzi,  perbacco,  glie  lo  voglio  dire. 
Era  un  sant*aomo,  povero  Maleci!... 

NERI 

E,  a  quanto  luna?  a  cinque  o  a  difci  lire? 

PRETE 

Non  hiuuio  prezzo,  amico  mio,  le  preci; 
Però,  s'io  vi  dovessi  suggerire. 
Profitterei  deirultìma  da  dieci. 
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XLVII. 


Lo  stHfatino  ben  fatte. 

AVVENTORE 

CAMERIERE 
Comandi? 

AVVENTORE 
Vieni  'va. 
Guarda  'ii  (jiiesii)  stufato...  vedi  iìi«*Ht<?? 

CAMERIERE 

Ènn(>  >]H^/Àv.  garofani...   j-i   >.)... 

AVVENTORE 
Guardaeì  meglio.  Spezie  soluiucHte? 
Questa,  presempio? 

CAMERIERE 

È  *na  moeehimi.   i;ià! 
Sa,  tante  vorte  inavvedntamcnte,.. 

AVVENTORE 

Dirami,  e    i    ivi    eòo-  è  biondo,  eh? 

CAMERIERE 

Cfee  Io  MI? 
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AVVEINTORE 

(:^ià,   l  ho  -mentito  di'  da  delle  gente!... 
<rlie  ne  va  via  dimoili,  è  'n  ^ran  per.cato!... 
'Cnaiao,  giù,  f'amo  'r  conto:  Otto  'apelli; 
Se'  masche  "n senza  'velie  che  hn  iTiangiat^». 

CAMERIERE 
GnaiHo,  gnamo,  nun  l'acci  più  'r  Canuelli.' 
L'ha  finiti  dn'  piatti  di  stufato? 
Se    un  vòr  p;<ga'  le  monche,   i^a^hi   'velli. 


Fi  re  lue,   ISTT. 


1  <?a«vepiente.  —  -  cbow).   —    "•  .St«aiter«l]o  0A%hi9. 
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xLvm. 
E'  troppi  eòi. 


ANCHISE 

Cotesto  min  lo  nego;  solamente 
Per   quar  motivo    a    tempi   antiaiuenle 
Tu   mi  devi  spiega*   quest'artra    ndagine: 
C'era  'r  doppio  prodigi  e  meno  'mmaginc? 

BUDELLI 
Ora,  sai?  de'  molivi  propiamente 

Com'ènno  scritti  'n  deUe  sagre  pagine, 

Qni  'n  su  du'  piedi  'nn  me  ne  viene  'n  menle 

Ma  ce  n'è,  credi  pure,  'na  farragine. 

Guà!   se  nun  fussi  materia  divina, 
Porterei  'ver  dettato  der  Parenti,    " 
Ch'   e'  troppi  eòi   guastan  la   'iicina. 

Preciso  è  de'  dottori:  uno  sa  '  denti. 
Uno  guarisce  '  lombi,  uno  la  spina... 
E    tutt'insietne    aininaKzano    '    'ri'enti.- 

Firenee,  1S77. 


1  cuccili.  —  "  i  cU«iati. 
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XLIX. 

Ottobre. 

NERI 
«  Le  mosche,  se  Dio  vole,  èuno  finite: 
Di  zenzale  e  di  puce  'un  c'è  più  eia.  ' 
Bolle  'n  dar  tino    r  succhio  della  vile. 
E  rigocciola  'r  naso  alla  mi'  zia. 

Ritorna  le  ballotte  e  l'arrostite, 

La  neve  a'  monti,  e'  tordi  'n  casa  mia: 
Fistian  le  ventarole  arrugginite, 
E  ritorna  le  veglie  e  l'allegria,  w 


Ti  garberà  questo  sonetto,  Rosso? 

ROSSO 
Smetti,  ciucco,  di  fare  'r  Pin  di  monte. " 

NERI 

Lassami  fa'  ;   credi  s'ha  'r  fòo'  addosso 
Quand'avémo  bevuto  ar  sagro  fonte... 

ROSSO 

Già!  ma  'ntanto  c'è  'r  verno  'vi  a  ridosso, 
E   r  tu'  pastrano,  te,  l'hai  sempre  ar  Monte. 

Dianelki,  18S1. 


1  M  «doa  »  voc«  del  voligo  che  vale  traccia.  —  ^  proba- 
bilmente il  B0S60  voleva  dire  Pindeanonte.  —  ^  fuoco. 


•SIS 


Addio. 

Questa  vorta  'un  se  u  esce,  ho  fatto  'r  giuro; 
E  se  fo  più  un  sonetto  alla  mi'  usanza. 
Sto  a  patti  di  sbacchia'  'r  capo  'n  der  nuiro 
'Nsinchè  'r  cervello  'un  m'ha  mutato  stanza. 

Ora  è  'r  tempo  di  mettemmi  ar  sturo 
E  d'imbroglia'  la  vela  alla  paranza; 
Le  mi'  bimbe  mi  levan  di  pan  duro, 
E  a  me  delle  mi'  braccia  'un  me  n'avanza. 

Eppo'  lo  so  da  tanti  professori 

Che  drento  si  poi'  esse'  anco  buffoni. 
Ma  è  regola  pare'  serj  di  fòri. 

Dunque,  amici,  un  abbraccio;  amici,  addio; 
Pregate  pace  ar  re  de'  bontemponi: 
Vo  tra'  pagliacci  a  fare  'r  serio  anch'io. 

Fii^toia,  1SS2. 


POESIE  IN  LINGUA 


GUAZZABUGLIO 


I. 
Processo  brevettato 

per  «t^tenerf  n»  Crìtico  arrabbiato. 


Prendi  un  quintale  e  ine/,/.o  di  birbone. 
Con  tre  grammi  d'estienesa  di  talento: 
Sei  tonnellate  e  pivi  di  presunzione, 
K  (lue  (li  «elo«ia  repressa  a  -1(M>1<>. 


Buttaci,  per  ripiego,  la  pa.ssione 

Di  rampicarsi  ai  morti  col  commenio: 
Quindi:  un  genio  incompreso  in  gestazione, 
E  trita  il  tutto  in  nn  molino  a  vento. 

Dopo,  aggiungi:   la  lingua  d'una  ciana. 
La  bile  d^nn  amante  paralitico, 
E    gli   orcani   \orali    d'una    rana. 

Fa'   con  questo   un  elislere  a  un  ciuco  stitieo, 
Mettilo  a  paglia,  e,  a  fin  di  settimana, 
Dammi  di  besiia,  se  non  figlia  un  Cririeo. 
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II. 

£  belfe  addormentato! 
MAMMA 

Eccoti  a  nanna,  e  dormi,  angiolo  mio; 
Dormi  e  sii  bono. 

BAMBINO 

Sì,  ma  'un  le  n  andare, 

MAMMA 

Guarda,  mi  spoglio  e  vengo  a  letto  anch'io. 
Mamma  sta  qui  con   te,  non  dubitare. 

BAMBINO 
Mi  dici  una  novella? 

MAMMA 

Oh,  santo   Dio  ! 
Te  n'ho  jiiià  dette  tante:  ma  ti  pare...? 

BAMBINO 

SÌ...Ì....  l'agnellino  che  va  a  bere  al  rio. 
Che  viene  un  lupo  che  lo  voi  mangiare... 
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MAMMA 

C'ora  una   volta  un  povero  agnellino... 

BAMBINO 

Ho  sete. 

MAMMA 

Tieni!  m'avresti  seccato!... 
Bianco,  liscio,   pulito...  un   bel  musino... 

Dunque,  un  giorno  che  lui  .se  n^era  andato. 
Per  bere...  Ma  che  .senti,  eh,  hirichino?... 
Povero    pipi,    è   hell'e   addormentato! 


3#£ 


HI. 


Sopra  mi  quadro  non  finito 

v»ppreii4pntiiate  la  Cpoeifi»sione  di  N.  S. 


DILETTANTE 
Bravo  !   me  ne  rallegro  tanto  tanlo. 

PITTORE 

Troppo  buono... 

DILETTAx>iTE 
Ah!  perbacco,  è  un  gran  lavoro! 
Ma  che  mi  burla,  lei  ?  questo  è  un  incanto  ! 
Più  che  lo  guardo  e  più  me  ne  innamoro. 
Ma  la  faccia  del  Cristo  !  muove  il  pianto  ! 
O  la  figura  maschia  di  quel  moro? 

PITTORE 
Qui  ci  farò  i  Ladroni. 

DILETTANTE 

Ah!   già;  qui  accanto. 
O   come   fai    non  li   ha  anche   fatti,   loro? 

PITTORE 

Mi  lasci  star,  son  mezzo  disperato! 

Vorrei  du'  ghigne  torv'^e  per  far  quelli... 
Non  se  ne  trova,  e  quanto  n'ho  cercato! 
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DILEITANTE 

Cr>ìiit  !  *•  I«M  si  sgomenta  pei  modelli? 

PITTORE 

Mi  dica...  le  sarei  tanto  obbligato. 

DILETTANTE 
Alla  Borsa,  perdio;  li  voi  più  belli?! 
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IV. 
La  canzone  delia  povera  Nena. 

—  Tre  cose,  al  mondo,  non  si  scordan  mai: 
La  Gioventù,  la  Mamma  e  il  primo  Amore 
>]  se  posso  scordarle  tu  lo  sai, 
O  disgraziato  mio  povero  core. 

Orfana  e  sola,  nell'amor  sperai 
Conforto  a  questa  vita  di  dolore: 
Un  angiolo  mi  parve  e  l'adorai; 
Era  pur  bello  !  e  mi  rubò  l'onore. 

r 

Ora  è  finita.  Se  la  morte  viene, 
Pallida  mi  vedrà,  sì,  ma  serena; 
Da  lei  sola  m'aspetto  un  po'  di  bene.  — 

Ripetendo  la  mesta  cantilena. 
Cerca,  nel  canto  di  sue  lunghe  pene, 
La  pace  che  non  ha...  povera  Nena! 
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V. 
Epitaffio. 

Qui  fu  messo  e  dovrebbe  ora  jiiacere 
Gaspero  Volarapidi  cassiere; 
Però  non  potrei  darne  garanzia. 
Perchè  probabihnente  è  andato  via. 
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VI. 
Una  elemosina  latta  bene. 

POVERA 

Dio    gliene   renda  merito,   signora. 
Ah!  se  sapesse  tutte  le  mi'  pei^c, 
Allora    intenderebbe   tutto     1  bene 
Di  quel  soccorso  ohe  m  ha  dato,  allora... 

SIGNORA 

P()\<"itMia,  che  hai  che  l'addolora? 

POVERA 
La  fame... 

SIGNORA 
(O  Dio!) 

POVERA 

Non  so  chi  ci  soetieHe. 
Son  (fuattro  mesi  sabato  che  yiene 
Che  'l  mi'  Beppe  ha  le  febbri  e  non  lavora. 

SIGNORA 
Hai  figli? 

POVERA 

Una  bimbina   sola  sola; 
Di  quattro  'nn  m'è  rimasto  altro  che  quella. 
'Li  s'è  preso  '1  malaccio  nella  gola! 
No,  non  sarebbe  giusta,  è  troppo  bella! 
Mio  Dio  non  la  rubate,  è  mi'  figliola... 
Piange?  La  lascio  in  pace;  arrivedella. 
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VII. 
Si  fa  quei  che  si  "  pole  ,,- 


Mi  chiamarono  al   tocco  :   io  mi  destai 

E  in  fretta  e  'n  fnria  mi  messi  un  vestito. 
Come  tremavo!  A  un  tratto:  —  O  dove  vai? 
Mi  domandò  tra  '1  sonno  '1  mi'  marito. 

-  Mor«>!   dis'ji.    -  Ma   chi?   -  More  Amaddio...  - 

Fece  un  saito  dal  letto,  e  —  Vengo  anch'io.  - 
Quando  ripenso  a  celesta  nottata... 
Guardi,  signora,  ho  sempre  gli  occhi  rossi; 
Che  strazio!  che  famiglia  desolata! 
Io  non  sapevo  più  dove  mi  fossi. 
Lei  svenuta...  d'intorno  i  suoi  bambini... 
Cinque  che  urlavan  --  mamma  —  poverini! 

Alle  quattro  spirò.  Povero  vecchio! 

Stette   in    .'^ò   fino   all'ultimo    inomcnto; 
E  ogni  tanto  ammiccavi^  qui  airorecchio. 
Come  volesse  dire:  —  Anch'io  li  sen^)!...  — 
Poi  guardava  in  quell'uscio,  fisso  fisso, 
E  piangeva,  e  baciava  il  Crocifisso. 
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Lei,  da  quel  giornij.  i-  sempre  allo  Spedale, 
E  morirà  di  certo.  La  vedesse! 
Uno  scheletro,  iin'oìi^bra  tal'  e  quale. 
Che  se  un  pensiero  non  la  trattenesse. 
Forse  a  quest'ora...  Oh,  j^ì  !  Io  creda  pure. 
Campa  per  quelle  cincnie  (  r«!ature. 

QuegFinnocenli  si  son  presi  noi; 
Gigi  era  tanto  amico  d'Amaddio 
Che  se  li  tiene  come  fosser  snoi  ; 
E,  non  lo  nego,  fo  altrettanto  anch'io. 
De'  mezzi  non  se  n'ha,  ma...  cosa  vole? 
Signora  mia,  si  fa  quel  che  si  pale. 
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Vili. 

Dopo  il  trasterimento 

degli  uffizi  comunali  in  Palazzo  Vecchio: 

KiHetMìoni  «i'nu  iiupie^ato. 


Eppure  è  un  fallo!  In  qucsle  immense  sale, 
Tra  queste  mura  gigantesche  e  nere. 
Negli  anditi,  negli  usci,  per  le  scale, 
Da   terra,   insomma,  ai   merli   e  alle  Ironierc, 

Tutto  spira  grandezza,  e  tanta  e  tale 
Che,  qua  dentro,  perfino  un  cavaliere 
Sembra,  al  confronto,  un  misero  mortale: 
Figuriamoci,  noi,  che  s'ha  a  parere! 

Per  aver  qui  un  idea  della  distanza 
O,  meglio,  sproporzione  airinfinito 
Che  v'è  tra  un  impiccato   «>  la   sua  stanca, 

Facendo  un  calcoletto  a  menadito 
Si  troverà  la  stessa  discrepanza 
Che  v'è  tra  la  su'  paga  e  '1  su'  appetito. 
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IX. 
Un  grosso  inconveniente. 

UN  LYON 
Creda,  Dottore,  è  un  grosso  iaconvejiiente. 
E  il  peggio  è  questo:  che  non  posso  entrar» 
Dove  ci  sia  raccolta  della  gente 
Se  tutti  non  principiano  a  sbuffare. 

DOTTORE 
Fa  molto  moto  lei? 

LYON 

No,  poco  o  niente. 

DOTTORE 
Calza  stretto? 

LYON 

Dio  guardi!   ma  le   pare. 

DOTTORE 
Provi  a  bagnarsi  con  qualche  astri ncente. 

LYON 
Lo  feci. 

DOTTORE 
£bii<»>e? 
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LYON 
Il  medesimo  affare. 
Neil  inverno  sto  meglio...  ma  l'estate! 
Diof  se  sentisse,  a  giorni,  che  fetore... 
Eppoi  vesciche...  e  sa?  tnttc  sgallate. 

DOTl'ORE 

lo  non  saprei...  Ci  spruzzi  acqua  d'odore. 

LYON 
Peggio!  Creda,  di  tutte  n'ho  lentalo... 

DOTTORE 

Ma,  a  lavarsi  ha  provalo? 

LYON 

Nossignore. 
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X. 

In  occasione  del  trasporto  in  Santa  Croce 
delle  ceneri  ec.  ec. 

L'AVV.  SODI 
...  E  Tabuso  produce  indigestione!... 
Già  sarà  meglio  mutare  argomento. 
Ma,  mi  dica,  clie  razza  di  .stagione! 

IL  SIG.  BASSI 
E  non  si  para  perchè  viene  a  vento. 
Senta,  è  un^annata  proprio  da  malanni... 

SODI 
Anche  lassù? 

BASSI 
Tosse   canina   a   iosa. 
Sa  chi  è  morto  oggi  a  otto?  il  sor  Giovanni! 

SODI 

Quale? 

BASSI 
Il  marito  della  sora  Rosa. 

SODI 
Gianni  Gonzi? 

BASSI 
Pur  troppo.  Ah,  ^  siala  alrotc! 
Ajizi.    -Oli    (|uj    a    rii'fUZt,'    \tfi-   xr-dcee 
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Se  si  può  trasportarlo  in  Santa  Croce. 
Che  credo,  lei,    che  si   potrà   oUenere? 

SODI 

Secondo,  caro  mio.  Per  piimo  punto, 
Lei  presenti  un'istanza  e  i  documenti 
Comprovanti  la  morte  del  defunto, 
Tutti  in  carta  bollata  da  uno  e  venti  : 

Ma  «e  lei  può  trovar  &ei  cavalieri. 

Che  attestino  che  il  Goxizi  era  iuuuortalc, 
Glielo  piantano  accanto  all'Alighieri 
Senza  nemmeno  il  proce^^-o  vrrbale. 


XI. 

La  mamma  tisica. 

Si,  me  n"av\edo  anch'io,  son  dimagrata. 
E  prima  mi  chiaraavan  Carnevale! 
Fo  una  vita  un  po'   troppo  strapazzata, 
Ecco  da  dove  nasce  tutto  il  male. 
Però  sto  bene,  e  posso  da  me  sola 
Tirare  avanti  la  mia  famigliola. 

Non  &on  di  quelle,  no,  non  m'interessa 
Se  mi  trovate  il  viso  impallidito. 
Se  son  brutta,  che  fa?  per  me  è  la  stessa, 
Tanto  m'adora  sempre  '1  mi'  marito; 
Anzi,  da  po'  che  ho  fatto  questa  cera. 
Mi  vuol  quasi  più  bene...  o  in  che  maniera? 

Questo  è  vero,  che  spesso  me  lo  dice: 
—  Tu  ti  strapazzi  troppo,  e  mi  rincresce... 
T'ammalerai,  riguardati.  Beatrice...  — 
Ma  è  inutile...   non  so...  non  mi  riesce. 
Lui,  lo  vedo,   sta  zitto  e  se  ne  prende; 
Ma,  santo  Dio,  chi  mi  fa  le  faccende? 
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Clii  mi  peusa  ai  l>unibiai?    Olii    fosse   staio 
Come  quando  mi  prese...  allora  forse, 
Qualche  aiuto  per  me  ]  avrei  trovato; 
Ma  ora...  Ora  nou  s'ha  più  risorse: 
Il  pane  oosta  un  occhio,  e  a  mala  pena 
S'accozza  iì  «lesinare  con  la  cena. 


Mi  rammento,  alla  prima  allevatura, 
Che  salute!  com'ero  rigogliosa! 
Come  mi  venne  bella  la  creatura! 
Mi  pareva  di  dar  latte  a  una  rosa. 
Quanti  baci  gli  ho  dato  in  quel  bel  viso! 
Ora  è  lassù...  ò  volato  in  paradiso. 


Da  quel  giorno,  per  me,  tutto  è  mutato; 
Quel  ch'era  riso  s'è  cambiato  in  pianto. 
Dio!  quante  notti,  in  sogno,  ho  sospirato 
D'andarmi  a  riposare  al  camposanto...  ! 
N'ho  un  altro,  è  vero...  una  gioia,  un  amore. 
Ma  (inolio...   ecroio  qui,  sempre  nel  core. 


Ma,  che  del  resto,  non  è  vero  niente... 
No,  non  è  vero,  via,  che  son  malata. 
Sono  un  po'  fioca,  sì...  ma...  o  non  si  sente 
Che  dipende  daireesere  infreddata? 
Proprio  starei  benone  se  non  fosse 
Questa  noiosa,  antipatica  tosse. 
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Quella  febbre  che  ho  sempre  sulla  sera. 
Non  è  nulla,  lo  dice  anche  il  dottore: 

-  Lei  stia  tranquilla        dice  ~  a  primavera, 
Se  si  riguarda,  lei  ritorna  un  fiore...  — 
Ah!  se  credevo,  lo  chiamavo  avanti; 
È  tanto  bravo,  ne  guarisce  tanti! 


Come  mi  par  miirauni  !  che  piacere  I 
Ci  manca  un  mese,  manca  un  mese  solo; 
Ma  appena  posso...  oh!  sì,  lo  vo'  vedere 
Dove  me  l'hanno  messo  '1  mi'  figliolo... 
Ecco  la  tosse...  o  Dio!  com'è  noiosa...! 
Pazienza...  un  mese,  e  finirà  ogni  cosa. 
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XII. 
Il  Pidocchio. 


Ecco,  è  nato!...  si  move  e,  lento  lento. 
Scende  alla  base  del  natio  capello. 
Fermi!  non  lo  turbate.  Oh,  come  è  bello 
Quest'animato  bruscolo  d'argento! 

Eccolo  in  fondo...   Arrota  ungbiello  a  unghiello: 
S'agita,  brilla  e  par  lutto  contento... 
Che  vorrà  fare?...  No!  fermi  un  momento; 
Non  lo  sciupate,  è  un  piccolo  gioiello. 

Ecco,  raspa  la  cute...  Ecco,  c'invita 

La  proboscide  e  succhia...  Ecco  appagate 
Le  prime  voglie  al  nuovo  parassita. 


Dio,  come  gonfia!...  No,  non  lo  schiacciate. 
No,  fermatevi...  —  Slip  —  Ah!  sciagurati: 
Quel  corpicciuolo   compendiava  un  Frate! 


\ 
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XIII. 
La  creazione  dell'uomo. 

Io  so,  da  bona  fonie,  che  il   Creatore, 
Dopo  aver  fallo  i  vermi  e  il  firmamenlo, 
Si  decise  a  far  l'uomo  in  un  momento 
Di  malumore. 
Ma  quando  l'ebbe  fatto, 
E,  bello  vivo,  almanaccar  lo  vide, 
Disse  fra   sé,   ballando    com'un  matto: 
—  Mondo  birbone,  almeno  ora  si  ride! 
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XIV. 
Docìo,  ossia  il  ciuco  del  pentolaio. 


Bon  giorno,  Docio.    Stronfi,  eh,  poverone? 
Oggi  è  giornata  nera,  Docio  mio; 
Dopo  ott'anni,  '1  tu'  povero  padrone. 
Destino  infame!  deve  dirti  addio. 
Caro  '1  mi'  Docio,  la  questione  è  seria; 
Mi  disfaccio  di  te  dalla  miseria. 

Dov'è  andata  la  striglia?...  Eccola.  O  vieni. 
Che  ti  metta  la  groppa  a  pulimento. 
Così  sei  brutto,  eh,  Docio?  ne  convieni? 
Mi  costi  meno  '1  cinquanta  per  cento. 
Mi  lecchi?  Vói  la  semola,  ho  capito. 
Dopo,  amor  mio,  quando  t'avrò  pulito. 

(Canta)  La  miseria  <>  un  tal  malanno 
Che  se  un  giorno  t'entra  addosso. 
Lemme  lemme  arriva  ali* osso, 
E  'uTi  r'ò  Cristi,  'mi  esce  più. 
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Allegri,  Docio!  sentirai  che  bòtte, 
Quando  non  sarà'  più  nelle  mi'  mane. 
Lavora'  notte  e  giorno,  e  giorno  e  notte, 
E  un  po'  di  paglia,  se  ce  ne  rimane. 
Questa  è  la  vita  che  da  cpii  in  avanti 
Ti  torcherà  a  mena'  finche  'une  stianti. 

Lemme  lemme  eu-riva  all'osso 
E'  *un  ce  Cristi,  ^un  esce  piii,. 


Mi  rammento,  una  sera  eri  sfiatato 
Dalla  fiacca,  dal  caldo  e  dalla  fame... 
Quattro  giorni  si  stiede,  Dio  bealo!, 
Senza  trova'  da  vendere  un  tegame. 
Avre'  mangiato  anch'io:  ne  feci  a  mono 
Per  comprarti  una  bruscola  di  fieno. 

Per  guari'  da  questo  male 
C'è  un  rimedio  solamente: 
Che  t'acchiappi  un  accidente 
E  ti  levi  da  pati*. 


Sotto  '1  mi'  regno  ancora  non  lo  sai 

Quel  che  costan  gli  strami  a  quest*annate  ; 
Ma  domani,  'un  pensa',  te  n'avvedrai: 
Ogni,  boccone,  un  subbio  di  legnate... 
Pppruul  fatti  'n  là...  Sarà,  ma  'nfin  che  campi 
Padroni  come  me  non  ne  rinciampi. 

Donne,   c'è  7  pentolaiooo ! . . . 
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Te  n'arrìcordi.  Dodo?  eh?  bella  vita! 

Sempre  d'accordo,  veh!  «sempre,  per  quello... 
S'arrivava,  com'esse%  a  una  salita, 
£  io  t'alleggerivo  d'un  corbello. 

—  Pazienza  —  dillo,  Docio    -  un  mi  confondo, 
Si  goderà  un  po'  più  nell'altro  mondo.  — 

Che  t'acchiappi  uti.  accidente, 
E  ti  levi  da  p€UV. 

Rizza  la  testa,  su,  fatti  eoraggio. 
Io  creperò  di  fame  e  te  di  stento; 
Ma  almeno,  tira  via,  sènio  di  maggio, 
Non  ti  lascia'  piglia*  dallo  sgomento... 
Ora  mi  garbi.  Su,  bravo  '1  mi'  vecchio! 
Guarda,   ti  vo'   da'   'un  bacio   'n  un   orecchio. 

Zitto  un  po'  po'...  Si,  dèccoli,  ènno  loro! 
Animo,  Docio,  dècco  '1  compratore. 
O,  ma  lo  sai,  mi  preme   ì  mi*  decoro; 
Voi'  esse'  star  su  bello  e  farei  onore. 
Allegri,  allegri,  su  svelto,  arrilà! 

-  ih  koo...  -  Bravo,  benone!  -  koo...  kiii  kaaa... 
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XV. 

Epigramma. 

—  elodie,  il  Banchiere,  il  sette  volte  almeno 
Strarifallito,  e  sempre  a  sacco  pieno, 
Se  ha  saputo  deludere  il  rigore 
Dell'avvocato  cavalier  Questore, 
Non  è  sfuggito 
Alla  giustizia  fiera 
D'un  popolo  redento. 
Ei  l'ha  spedito...  — 

Gli  sta  bene!  in  Galera?  — 

Al  Parlamenta 
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XVI. 

La  tavola  girante. 

UNA  SIGNORA 
Mi  pare,  o. ..?... 

SPIRITISTA 

No,  per  ora  non  si  muove. 
Si   concentri,   signora,  eppoi   vedrà 
Che  avremo  tante  e  convincenti  prove... 

SIGNORA 

O  Dio!... 

SPIRITISTA 

Zitta,  si  muove...  Eccola  in  qua. 
Ora  silenzio,  e  lei  la  segua  dove 
Sente  che  il  moto... 

SIGNORA 

Ora  a  ministra,  eh? 

SPIRITISTA 

Già... 
Ma  lei  signora... 

SIGNORA 
O  Dio!... 

SPIRITISTA 

Lei    si   e»naìiove<.. 
Sti,  l*u  coifaggio... 
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SIGNORA 

Ahimè! 

TAVOLA 

(Ta  ta  ta  ta). 

SPIRITISTA 

Ecco,   parla!...  Chi   sei?...    come? 

TAVOLA 

(  Epicurooo) 

SPIRITISTA 

Sei  in  luogo  di  salute  o  dannazione  ? 

TAVOLA 

(Materiaaa!) 


SPIRITISTA 

Non  Tintendo,  è  molto  oscuro. 
Dirami,  o  me  mi  conosci? 


TAVOLA 

(Sì,  benoneee) 

SPIRITISTA 
Vorresti  dir  chi  sono? 
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TAVOLA 

(Ma   sicurooo) 


SPIRITISTA 
Dunque,  chi  sono?  dimmelo. 


TAVOLA 

(Un  coglionece!) 
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XVII. 
Il  dramma  dì  iersera. 

VERDIANA 

Se  ci  siam  divertite?  da  impazzare! 
Una  cosa,  mio  Dio...  c'è  l'ultim'atto. 
Quando   lui  trova   lei...    creda,   un  affare!... 

BEPPA 

Su,  su,   mi  dica...  o  in  che  consiste  il   fatto? 

VERDIANA 

A  un  beJ  circa  è  così:  Lui  va  per  mare, 
Ma  invece  finge  e  torna  tutt'a  un  tratto, 
E  scopre  che  quelV altro,  a  quanto  pare... 
Lei  gli  avesse  già  dato    1  su'  ritratto. 

Allora  lui  che  fa?  Va  dal  su'  Zio, 
Senza  cappello...  Immagini  che  scena! 
E  dice  :  «  O  morto  lui,  o  morto  io  !  » 

Lei,  che  risa  ogni  cosa,  dalia  pena, 
Viene  con  un  vestito  come    1  mio, 
Ma  che  bellezza...  nero!  e  s'avvelena. 
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XVIII. 
L'usignolo  vedovo. 


Sulla  cima   d'un  larice   posalo. 

Sospirando   gorgheggia  un  Usignolo 

Addolorato. 

Ed  ai  sospiri  suoi  piange  e  si  lagna 

Tra  le  fronde  la  brezza,  empiendo  intorno 

D'armoniosa  mestizia  la  campagna. 

Dimmi,  Usignolo  :  e  che  t'affligge  tanto, 
Nella  stagion  de'  gigli  e  dell'amore. 
Da  bagnare  di  lacrime  il  tuo  canto?  ~ 

—  M'hanno  spezzato  il  core! 
Stamani  all'alba  ho  perso  l'amor  mio... 
È  morta  Lei,  voglio  morire  anch'io.    — 

—  Forse  la  Biscia  ;  -     Ah,  no  !  — 

-  Forse  il  Rospo,  mestissimo  Usignolo, 
La  tua  speme  troncò? 

Sfoga  il  tuo  duolo; 

Qual  fu  della  tua  sposa  il  reo  destino? 

—  Me  l'ha  presa  alla  pania  un  abatino  ! 
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XIX. 
Sopra  un  ventaglio. 


Chiese  al  ventaglio  un  dotto  Archimandrita: 

—  Dimmi,  ventaglio,  che  cos'è  la  vita?  — 
E  il  ventaglio,  con  molle  ondeggiamento: 

—  È  tutto  vento,  vento,  vento,  vento...   - 
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XX. 

A  Giuseppe  Giusti 

pei'  rìnaagnnusioue  della  y^nti  statai  a  Moui»umiuano. 


Mira,  nobile  spirto:  è  biancu  il  piano 
Lombardo  d'ossa  di  caduti;  e  quelli 
Del  Sant'Ambrogio,  là,  fuori  di  mano, 
Dornion  coi  nostri  in  italiani  avelli. 

Lo  Stivale  è  a  buon  punto:  anche  il  Toscano 
Morfeo  posa  a  Lindau  tra  i  suoi  fratelli; 
Così  sparvero  tutti,  a  mano  a  mano, 
Non  escluso  il  Bali  Saniminiatelli. 

A  Girella,  però,  reggono  i  denti: 
Sposò  Kilosca,  ed  ebber  lesti  lesti 
Un  vero  brulichio  di  discendenti. 

E  or  noi  vediam  quel  che  non  mai  vedesti  : 
Seder  grassi  al  banchetto  delle  genti 
.Meretrici  pudiche  e  ladri  onesti. 


ÌHi  GUAZZABUGLIO 


XXI. 

Intorno  air  origine  del  cognome  "Milloski,,.' 


Oskos,  voce  anliquata,  dai  Comaschi 
Fu  adoprata  ad  esprimere  arabeschi; 
Ma  poi,  se  abbiam  da  credere  al  Gatteschi, 
Czamoiski  la  usava  per  fu  caschi. 

l'ero,  su  molte  ciste,  e  in  vari  affreschi 
Trovati  a  Siena  nel  Monte  dei  Paschi, 
V'è  queWOskos  più  volte,  ed  il  Falaschi 
Traduce  addirittura,  guidaleschi. 

Ed  ha  ragione.  Infatti  i  veri  Etruschi 

Diceano:  Se  ti  picchia,  e"  Compie  d'oshll 
Equivalente  al  nostro  Tu  ne  buschi. 

ì)\  «]iji  venne  il  cognome  Trecentoski 
Pi'-v  quei  ch'avea  trecento  guidaleschi... 
Ohi  uN^bbe  mille  si  chiamò  Milloski. 


'  Nel  comporre  questo  sonetto  burlesco,  lungi  dal  vo- 
Jere  ct)ii  animo  cattivo  gettare  il  ridicolo  ani  l'abile  mae- 
stro di  scherma  Cesare  Milloski,  intesi  destinarlo  a  far 
compagnia  ad  a,ilri  inaioocnti  i^eherai  4V  carico  di  lui,  che 
aesteranno  eternamente  al  buio.  Quando  mi  saltò  il  tic- 
chio di  domaandargli  se  mi  avi-ebbe  i>ermesso  di  pubbli- 
carlo egli  me  ne  dette  piena  faeoltà.  Ora  lo  ringrrazio, 
e  al  tempo  «tesso  sono  lieto  di  i>ot«r  pubblicamente  en- 
comdai'e  le  virtù  di  vui  uomo  di  quale,  nonostante  le  sue 
]>rofonde  e  multiformi  impeifeziani  fisiche,  ha  saputo  per 
tanti  anni  guadagnsii'&i  onoiatamente  la  vita  «  fare  al- 
lievi valenti  in  un  f^stMc-ìzin  di  <iui  eg:U  sembra  la  nega- 
jzioxue  (OSBOsluta. 
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xxn. 
La  padrona  amorosa. 

PADRONA 

Sempre  al  solito? 

SERVA 

Peggio. 

PADRONA 

O  che  li  senti? 

SERVA 

Malo,   signora   mia,   diraolto  mule. 

PADRONA 

l*<Mchè  piangi? 

SERVA 

Signora  mi  contenti  : 
Doniatlina  mi  mandi  allo  Spedale. 

PADRONA 

Zitta,  via!...  ma  perchè?...  Tu  ti  tormenti 
Vieni,  t'ho  fatto  un  sorso  di   rordiale. 

SERVA 
Ah!  signora... 
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PADRONA 

£  smettiamo  i  complimenti... 
Sei  bassa?  tieni  quest'altro  guanciale. 

SERVA 
Dica...  o  il  Padrone? 

PADRONA 
È  fòri. 

SERVA 

O  lui  che  ha  detto? 

PADRONA 

Che  fra  poco  ritorna  col  Dottore; 
Che  ti  riguardi  e  che  ti  tenga  a  letto. 

SERVA 
Ma  come!  anche  il  padrone?...  O  Dio  Signore!... 

PADRONA 
Non  c'è  niente  di  strano;  è  tutto  effetto 
D*aver  qui  dentro  un  briciolo  di  core. 
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XXIII. 

Beppe. 

Si  chiama  Beppe,  è  bassa  di  statura, 
Pallido  e  secco; 
Beve  da  far  paura, 
O,  per  dir  come  lui:  si  bagna  il  becco. 

Come  campi  e  di  che. 
Nessun  lo  sa,  ne  alcun  giammai  lo  seppe: 
Si  chiama  Beppe: 
Il  chieder  d'altro,  lempo  perso  egli  è. 

Ecco  la  vita,  ecco  le  gesta  sue: 

Sorge  col  sole,  e,  appena  escito  fuori. 

Beve  liquori,  e  dura 

Tutte  le  ore  legali 

Cioè  fino  a  chiusura  de'  locali. 

Togli  l'ore  passate  per  le  vie. 

Recapiti  ne  ha  due: 

Biliardi  e  Drogherie, 

Dove»  in  mezzo  a  un  sinedrio  di  sozzai. 

Discorre  sempre  e  non  ragiona  mai. 
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Parla  d'Arte,  di  Lettere,  di  Scienza, 
Senza  capir  che  non  capipce  niente. 
Vive  di  maldicenza; 
Distrugge  tutto  velenosamente, 
Citando  spesso,  ciucamente  ardilo, 
Quello  elle  ha  letto  e  che  non  ha  capito. 

Nel  vaniloquio  suo  sempre  assoluto, 
Se  il  contradici,  guai! 
Egli  ha  tanta  modestia 
Che,   sgretolando  un  Dio   con  l'attributo. 
Ti  dà,  per  non  offenderti,  di  bestia. 

Egli  ha  scoperto  che  nel  suo  paese 

Le  entrate  non  suppliscono  alle  spese. 
Crede  molto  economico  il  disarmo, 
E  lo  prova  col  lapisse  sul  marmo. 

Pensa  al  povero  popolo  che  langue 
Tra  la  fame  e  gli  stenti; 
Beve  un  bitter,  s'unisce  a'  suoi  lamenti 
E  grida:  Sangue! 
Predice  vicinissimo   lo   scoppio. 
Ed  urla  —  Sode!  —  e  beve  un  ponce  doppio. 

Così  passa  i  suoi  giorni,  e  a  larda  notte. 
Dando  capate  e  bòtte 
Nell'inferriate 
E  nelle  cantonate, 
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Tutto  ammaccato,  a  casa  si  ritrova; 

Costì  si  riconcentra, 

E,  dopo  prova   doppia  e  controprova. 

Inciampa  il  buco  della  chiave  ed  entra. 

Poi  si  spoglia  sbuffando  ; 

Rompe  il  solito  vetro  all'oriolo  ; 

Si  sdraia  a  suon  di  calci  nel  lenzuolo, 

Indi,  pensando 

Airultima  questione  che  ha  discussa. 

Rutta,  bestemmia,  s'addormenta  e  russ 


19 
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XXIV. 
A  pancia  airaria. 

Ah!  che  delizia,  come  son  beato! 

Questa  è  vita,  o  Monarchi;  uscir  da  cena, 
Poi  sdraiarsi  sull'erba,  a  pancia  piena, 
In  mezz'a  un  prato. 

Via!  lasciatemi  solo, 
Esose  cure  d'un  esosa  vita. 
Sciogliete  i  lacci  al  vostro  sibarita, 
Ei  leva  il  volo. 

(Com'era  bono  quell'agnello  in  teglia! 
E  che  strippata!...)  Ecco  si  tuffa  in  mare, 
E  già  parmi  sentir  voci  e  rumori 
Dell'opposto  emisfero  che  si  sveglia. 
Mentre,  dorato,  in  Oriente  appare 
Febo  carco  di  luce  e  di  tepori. 

Ah!  ma  perchè,  perchè  spender  si  male 
I  miei  verd'anni?  Anch'io, 
Come  il  sole  girar,  correre  io  voglio. 
Quasi  m'avessi  l'ale. 
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Per  incogniti  cicii; 

£  fra  popoli  ignoti  e  ignote  lande. 

Portare  il  guardo  mio 

Pria  che  morte  mi  geli 

Qui,  com'o^trica  adesa  in  su  lo  scoglio. 

Quanto  azzurro  profondo!  che  divina 
Sera  di  Maggio!  Ecco,  principia  appena 
A  brillar  tra  le  roso  del  tramonto 
Venere!...  Ti  saluto,  o  peregrina 
Voluttuosa  stella. 
O,  del  creato,  lubrica  -Irena, 
Vita  dell'Universo, 
Di',  sarà  tempo  per<«> 
S'io  ti  domando 
Chi  ti  dette  la  luce,  e  come  e  quando? 

Dimmi:  ed  è  ver  che  popolata  sei 
Tu,,  come  le  altre  belle 
(Maledette  le  pulci!) 
Lucide  tue  sorelle, 
E  come  questa  bassa,  umida  Terra, 
Di  lombrichi  e  d'eroi? 

Fan  costassù  la  guerra? 
Dimmi,  adopran  le  voci  e  causa  e  santa? 
Si  sgozzan  come  noi, 
Per  retemo  principio  àeìV agguanta? 
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Parla:  o  allignali  su  voi  Procuratori, 
Tarli,  Ministri,  Rospi,  Imperatori, 
Preti,  Scorpioni?...  V'ò  co^tà  il  Bargell< 
(Accidenti  all'agnello! 
Ne  sono  ghiotto,  perdìo,  ma  lo  detesto 
Perche  è  troppo  indigesto!...! 

La  Nolte...  rinfinito...  il  Firmamento 
Col  suo  d'astri  solenne  tremolìo... 

Questa  quiete  severa 
De'  campi,  in  mezzo  a  tanto  lavorìo 
Della  nuova  e  feconda  primavera. 
Mi  torturan  fra  i  dubbi  e  lo  sgomento. 


Ma  dunque  c'è?...  c'è  questo  Dio?  La  vita        ^ 
La  dona  lui?...   la  toglie  lui?  Parlate, 
Tremuli  pioppi,  lucciole  infuocate. 
Ma  queste  membra?...  (Eh!  altro  che  sdrucita! 
Questo  è  proprio  uno  spacco  bell'e  bono. 
Frode  per  tutto!  Che  v'agguanti  un  tono, 
l^adri  di  calzolari... 

Anche  quest'altra!  tutl'e  due  son  rotte!... 
Là,  ci  vuol  la  rimonta  e  buona  notte). 


Tutto  è  pace...  non  s'agita  una  fronda... 
Quanta  calma  soave  mi  circonda, 
E  m*ìnvita  al  riposo! 
Anco  la  voce  del  romito  grillo 
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Che  ira  l'erbette  ascoso. 
Spande  all'aure  notturne  il  uieeito  trillo. 
Farmi  silenzio,  e  già  sugli  occhi  io  sento 
Holce  il  sonno  posare...  e...  m'addormento. 
La  conclusione? 

Presi  un  indigestione, 

Mi  buscai,  con  la  guazza,  un  mal  di  petto, 
E  stetti  un  mese,  a  pancia  alVaria,  a  letto. 


XXV. 

Il  battesimo  d'un  cavallo. 

TIZIO 
Indovinalo  un  po'?...  cento  zecchini! 

CAIO 
Sorbe!  è  un  beiranimale,  ma  è  salato. 

TIZIO 

Ma,  credi,  va;  va  da  levare  il  fiato: 
Ci  ho  già  finito  un  par  di  barroccini. 

CAIO 
Bello!...  per  quello  è  bello...  ben  tagliato!... 
E  quant'annì? 

TIZIO 

Puledro.  Ha  due   dentini. 

CAIO 

Sitoso?^ 

TIZIO 

Non   saprei...   sì...   coi  bambini... 

CAIO 
£  lo  chiami? 
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TIZIO 

Non  l'ho  anche  batlezeato. 
Anzi,  guardiamo  se  mi  trovi  un  nome... 
Corto,  ma  che  però  faccia  sapere 
Come  il  cavallo  scappa  forte  e  come... 

CAIO 
Raizo...  ti  piacerebbe? 

TIZIO 

No. 

CAIO 

Sparviere? 

TIZIO 
Sì...  Sparviere  s'accosta,  ma  siccome... 

CAIO 
Te  rho  trovalo:  chiamalo  Cassiere. 


1  Sito  80  dioeai  di  un  cavallo  che  ai  adombra  di  alcune 
delle  persone  ohe  l'a<jcostano,  specialmente  delle  donale 
e  de'  fanciulli. 


^296  GUAZZABUGLIO 


XXVI. 
Meccanica  universale. 


—  La  vita  è  il  moto.  Le  infinite  cose 
Ch  nello  spazio,   stupefatto,  scerno. 
Dal  sole  alle  più  incerte  nebulose, 
Muovonsi  tutte  in  lento  giro  eterno. 

Gira  la  Terra,  e,  come  Dio  lo  impose, 
Giriam  con  lei  snirimmutabil  perno; 
Così  i  geli  succedonsi  alle  rose, 
La  bionda  Estate  al  desolato  Inverno. 

Osservo  sempre,  e,  più  che  penso  e  scruto. 
Vedo  che  insiem  cogli  astri  e  le  stagioni, 
Tutto  gira,  ne  sta  fisso  un  minuto...   — 

—  Bravo,  perdio!  stupende  osservazioni!.,. 
Tant'è  vero  che  appena  t'ho  veduto 
M'è  entrato   '1   giramento   di   e...    — 
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XXVII. 
Al  Senatore  N.  N. 

(dopo  il  voto  sulla  pena  ili  morte  del  dì...  1875) 


Illustre  e  venerabile  Signore, 

lo  sottoscritto  Macellaro  smesso. 
Di  lei  servo  devolo  e  anmiiratore. 
Umilmente  Le  espongo  quanto  appresso: 

10  sottoscritto  Macellaro   smesso. 
Per  più  omicidi  già  sotto  processo, 
Vorrei,   senza  rischiar  pelle  od  onore, 
Servire  il  mio  paese  e  far  lo  stesso. 

Perciò,  potendo  aver,  grazie  al  Senato, 

11  posto  di  Carnefice  Toscano, 
Gliene  sarei  personalmente  grato. 

Eccellenza  ho  famiglia.,.  Ella  è  si  luiiano 
Da  non  sprezzare  l'artista  onorato. 
Che  chiede  oprar  col  senno  e  colla  mano. 

Scii.-i  tanto  rincollicelo  e  la  noia. 
Mansut'ii)  Tranquilli  detto  II  Boia. 
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XXVIII. 

Dopo  un  congresso 
artìstico-scientìfico-letterano. 


SIGNORA 
Dunque,   Dottore,   dica...   e  che  le  pare? 

MEDICO 

Cara  signora  mia,  per  ora  almeno, 
Non  trovo  niente  che  possa  allarmare; 
Lingua  bona...  la  febbre  è  molto  meno... 
Nonostante  Io  faccia  riguardare. 
Il  Conte  è  sano,  si,  ma  nulla  meno 
Quei  sessant'anni... 

SIGNORA 

Ah!  non  doveva  andare. 
Pregai,  pregai;  ma  chi  lo  tiene  a  freno? 
Senza  dubbio  ha  sofferto  nel  polmone, 
Chi  sa  quanti  noiosi  battibecchi 
Per  poi...  mi  dica  lei  la  conclusione! 

MEDICO 

Eeeeh!  i  Congressi  non  son  cose  da  vecchi. 
Troppe  fatiche,  via...  ma,  eospettone! 
Quattro  pranzi  in  tre  giorni  e'  son  parecchi! 
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XXIX. 

Ad  un  cipresso. 


Scuota  Aquilon  dai  cigolanti  rami 
Della  tua  fosca  chioma 
La  bianca  soma  di  gelata  neve: 
O  che  d'aprii  tepida  auretta  e  lieve, 
Sfiorandoti  con  Tale, 
A  un  amor  taciturno  ti  richiami. 
Mi   sei   grave  e  molesto  a  un  modo   istesso, 
O  prete  vegetale. 
Negromante  cipresso. 

Sia  ch'io  ti  min  austero 

Lanciar  sdegnosa  la  tua  cima  accanto 

Al  salice  del  pianto 

Nel  cimitero; 

O  ch'io  ti  vegga  in  lunghe  file  doppie. 

Processionante  immobile  drappello 

Di  non  feconde  coppie. 

Fiancheggiare  i  sentieri  aridi  e  muti 

Di  pauroso  castello; 

Sia  che  l'astro  del  giorno 

O  la  pallida  luna 

Trepida  con  un  raggio  ti  salati, 
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Spira  sinistra  un'aura  a  te  d'intorno 

Di  migteriosa  quiete, 

Ch'io   penso:    Ah!    m'ingannai,   non   v'è  lacuna: 

Anco    le  piante  han   tra   di  loro  il  prete. 


Mi  è  grata  l'ombra  negli  estivi  ai  dori. 
Ma  per  me  l'ombra  tua  non  ha  conforti: 
Ella  m'affligge  :   ella  è  ombra  pei  morti. 


Grata  m'è  pur  la  vista 

D'erbe  feraci  e  di  leggiadri  fiori: 

Mai  non  ne  vidi  crescere  al  tuo  ijiede, 

0  longevo  egoista: 

Presso  a  te  non  alligna 

Che  strisciante,  dorolica  gramigna. 


Quando  miro  le  selve  ove,  raccolti 

In  amica  famiglia. 

Giovani  faggi,  albatri  e  pioppi  annosi 

Veggo  uniti  intrecciarsi  in  amorosi 

\t>di  coi  rami  folti, 

IVnsu:  il  Cipresso  a  <|uolli  non  somiglia!. 
Tu  jicrfino   all'iiineslo. 

Ribelle  e  tià  ogni  lieta  cx)mpagnia, 

Ipocrita  funesto, 

Solo,  freddo,  comporlo,  minaccioso 

Ombreggi  t^^ipo  la  d<»serta  via. 
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Guai  se  uno  ilanco  arbusto 

Cerca  fra  i  rami  tuoi  dolce  riposo! 

Tu  non  ti  pieghi,  accogli  le  sue  fronde 

Tra  la  tenebra  fitta 

Che  la  tua  densa  chiouiu  a  lui  nascondo; 

Non  piangi  e  non  sorridi,  . 

Ma  lento,  inesorato, 

Dopo  una  vita  afflitta. 

Soffocato  lo  uccidi. 

Va',   che   Drùida,  Dervis,   Bonzo   o   Fachiro, 
Spandi  un'aura  letale  a  un  modo  istesso, 
O  prete  vegetale 
Negromante  Cipresso. 
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XXX. 
Una  condanna  dell* avvenire. 


Chiotto,  dentro  la  gabbia  accovacciato 
Come  un  lupatto  preso  alla  tagliola. 
Ride  dal  vizzo  ceffo  l'imputato. 
Il  capo  dei  Giurati  ha  la  parola. 

...  —  «  Il  genitore  fu  da  lui  scannato?  — 

—  Si.  —  Il  colpo  fu  ammenato  nella  gola? 

—  Sì.  —  Fu  solo  movente  del  reato 

Il  furto  d*una  lira?  —  Sì.  —  O  fu  sola 

Brutalità  malvagia?  —  No.     -  In  coscienza 
E  sul  mio  onore,  visto  che  il  misfatto 
È  sì  atroce  da  ascriverlo  a  demenza; 

Comprovato  l'assalto  armata  mano, 
L'eccidio,  il  furto  e  le  altre  vie  di  fatto. 
Noi   v'ordiniamo    sei   mignatte   all'ano  ».   - 
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XXXI. 

La  preghiera  del  mattino. 


Signore  Dio,  tu  che  se'  tanto  immenso. 
Che  non  soffri  di  tosse  e  non  t'inquieti 
Nemmeno  al  puzzo  del  tarlato  incenso 

Che  ti  bruciano  i  preti; 

Tu  ch'hai  fatto  le  zampe  ai  mastodonti. 
Gli  occhi  alle  pulci,  i  peli  alle  zanzare, 
La  spina  ai  gobbi,  le  cascate,  i  monti. 
L'acciughe  e  il  mare; 

Tu  che  dal  soglio  d'etere,  nell'azzurro  infinito. 
Sbuzzi  vassalli  e  despoti  con  un  colpo  di  dito; 

Tu  che  del  cielo  all'estasi  accogli  anco  i  birbanti. 
Purché  prima  di  stendere   (cinque  minuti  avanti! 

Pietosi  a  te  rivolgano  un  pensiero,  uu  accento. 
Sicuri,  sicurissimi  dell'ottanta  per  cento, 

Deh!  guarda  della  misera  Terra  la  rea  sozzurra, 
E  dimmi  se  a  non  fremere  ci  fai  bella  figura! 

Onde,  se  fosse  lecito  a  questo  indegno  figlio 
Verso  il  Tuo  trono  volgere  un  debole  consiglio, 


:ì04  gitazzabuglio 

Dirci,  ma  rimettendomi,  che  non  sarebbe  male, 
Rinnovare  un  diluvio,  potendo  universale.    ' 

Ma  innanzi  di  far  i)io\ero.  credo,  sarebbe  bene 

Pensare  un  po'  (|ual  lìcneic  f]i  pioggia  Ti  conviene; 

Perchè  nel  nostro  secolo,  con  l'acqua  solamente. 
C'è  il  caso  di  far  ridere  senza  concluder  niente. 

Vi  son  tanti  piroscafi,  e  gozzi,  e  paranzelle 
Che  non  ne  affoghi  sedici,  e  giocherei  la  pelle. 

-  O  provando  coi  fulmini?    -   Nulla!  nemmen  con  quelli. 
Restan  su  i  pali  elettrici  peggio  de'  filunguelli. 

■  O  un  diluvio  di  vipere  basterebbe?  -  Nemmeno! 
Mio  Dio, siamo  alle  solite:    ci  hanno  il  contravveleno. 

-  D'acquavite?  ■  La  bevono  -  Di  tigri,  di  leoni?... 
D'orsi  bianchi?  -  Li  spellano  e  fanno  de'  giubboni. 

-  O  dunque?  -  Io,  per  non  perdermi  in  tante  lungagnate. 
Manderei  uno   splendido   diluvio   di  legnate. 


MERCANZIA 
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XXXII. 

1. 
Notte. 


Batte  la  luna  bianca  in  mezzo  all'aia  : 
Non  soffia  vento  ^  su  nell'aria  ghiaccia 
Drizzano  i  pìonni  le  sfrondate  braccia: 
Lontano  un  cane  a'  viandanti  abbaia. 

Dentro,    due   vecchi,    l'un   dell'altro    in   faccia. 
Seggono  al  fuoco  immobili.  Il  pievano 
Si  sente  su  russare  al  primo  piano, 
n  gatto  mogio  fila  e  s'accovaccia. 


Morto  !         cospira  uno  de'  vecchi 
L'altro  ripete,  e  nell'osduta  mano 
PoBa  la  fronte  grave  di  sconforto. 


Morto  I  — 


Dorme  in  un  canto  e  sogna  la  massaia. 
Sogna  del  figlio  il  viso  esile  e  smorto. 
Lontano  vn  cane  a'  viandanti  abbaia. 
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2. 

Alba. 


«  Ah!  giurabbacco,  (urla  il  signor  pievano, 
Col  tovagliolo  bianco  di  bucato 
Dentro  al  collare,  e  una  chicchera  in  mano) 
Mi  volete  ammazzare  avvelenato! 

E  chi  lo  beve,  ohibò,  questo  pantano? 
Amaro...  ghiaccio...  eppoi  non  è  passato! 
Io  non  lo  bevo  in  fede  di  cristiano. 
Guarda  che  affari!  E  a  me,  quand'ho  vegliato, 

Guah!  mi  piglia  la  fame.  Via,  ^Nunziata: 
Ova  e  strutto  n*avete?  —  Sì,  signore.  — 
«  Deo  gratiaa,  mangeremo  una  frittata  ».   — 

Sembra  che  dorma  il  morrei  giovinetto 
Al  quieto  biancheggiar  del  primo  albore. 
Lo  guarda  un  vecchio  ferino  in  fondo  al  letto. 
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3. 

Mattino. 


La  triste  nuova  ha  corso  il  vicinato, 
Ed  ecco  già  gli  amici,  ecco  i  parenti; 
E  ad  ogni  arrivo  è  sempre  un  desolato 
Ripigliare  d'abbracci  e  di  lamenti, 

E  un  somuieàèo  parlar:   —  Dunque,  spirato! 

-  Sì,  gli  ha  avuti,  gli  ha  avuti  i  sacramenti, 

-  -  Anche  di  voi,  di  tutti  ha  domandato  ~ 

-  Sempre  in  sé,  fino  agli  ultimi  momenti. 

E  ad  uno  ad  uno,  chi  lento,  ehi  in  fretta, 
Rabbuffati  e  col  pianto  nella  gola. 
Salgono  su  alla  nuda  cameretta. 

Dalla  finestra  aperta  entra  festosa, 
Bisbigliando,  la  brezza  campagnola, 
A  rattristar  la  scena  lacrimosa. 
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4. 

Merìggio. 


...  E  se  vi  paion  troppi  otto  alla  bara, 
Mettiamone  sei  soli  coi  torcetti; 
Ma...  si  dirà  che  siete  gente  avara?! 
Non  mi  par  questo  il  caso  d'esser  gretti. 

Si  tratta  troppo  di  persona  cara. 
Di  sacerdoti  ho  scritto  all'Allegretti 
Soltanto,  al  Brogi  e  al  cappellan  Morlara. 
Tengo  i  limiti  proprio  i  più  ristretti. 

E,  in  quanto  a  messe,  come  la  intendete? 
Facciamo  un  taccio  e  addio;  tanto,  direi. 
Vi  convien  più  che  a  far  prete  per  prete. 

« 

Oh,  benedetti  questi  piagnistei! 

Date  rettB  un  momento,  rispondete... 
Non  ci  abbiamo  la  testa,  faccia  lei.  —- 
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5. 

Sera. 


—  No,  così,  cari  miei,  noo  si  fa  niente; 

Qui,  qui...,  ci  vuole  un  altro  qui  alla  cassa. 
Pestami!  Dio  ti  mandi  un  accidente. 
Giù!  piegate  e  vedrete  che  ci  passa. 

La  potresti,  te  solo,  di',  Valente, 

Se  fosse  piena  di  marenghi?...  Abbassa! 
Coèì!...  via!..,  tre  scalini  solamente 
Eppoi...  —  Mezza- liraccia.  Ingrassa,  ingrassa! 

Largo,  ragazze!  al  posto,  giovinotti     - 

-  O  Giannino  col  Cristo?  —  Eccomi  qua.  — 
Ahi!  la  finite  un  po'  co'  pizzicotti?! 

-  Signor  pievano,  quando  lei  sia  lesto... 

Bravi!  piglio  il  bastone  eppoi  si  va.  — 
—  Dal  poggio?     -  No;  di  giù,  si  fa  più  presto. 
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6. 
Un  anno  dopo. 


Densa,  giù  da  scirocco,  la  bufera 
Manda  a  folate  l'alito  pesante; 
Lungo  la  via  grassa  di  melma  nera 
Grondano  malinconiclie  le  piante. 

--  Pioverà,  galantomini,  stasera? 

Domanda  invano   e  passa  un  viandante. 
Su,  nella  nebbia,  una  sottile  schiera 
D'anatre  piega  ai  poggi  di  levante. 

Le   guarda  uno  de'  vecchi,  e,  con  la  mano 
Ferma  alla  vanga  e  all'aria  l'occhio  spento. 
Vola  con  quelle  lontano  lontano. 

L'altro  lavora.   Sulla  bianca  lesta 

Fiocca  la  pioggia  sbacchiata  dal  vento; 
Una  campana  suona  alla  tempesta.^ 


1  Nelle  campagne  toscane,  e  credo  anche  altrove,  ohe 
runità  scientifica  dn  Italia  ha  preceduto  da  secoli  quella 
politica,  all'avvioinarsi  di  un  forte  temporale  usano  dare 
nelle  campane  per  allontanare  le  folgori  e  la  grandine. 


OMBRE 


Dedica. 


Al  sole,   al  mare,  ai  nuvoli  vaganti, 
Ai  sereni  stellati  e  agli  uragani: 
Alle  rupi  nevose,  alle  sonanti 
Folgori,  ai  tetri  abissi  dei  vulcani: 
A  te,  Natura,  al  tuo  divino  incanto 
Questi   sorrisi   miei,    questo   mio   pianto. 


I. 


Bosco  disfatto. 


Più  all'ombra  non   andrò   di  quelle  piante 
Dove  il  cuor  mio  per  tanti  anni  sognò! 


Il  padron  novo,  un  sordido  mercante. 
Travi  e  argento  pensando,  le  atterrò. 
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IL 
Nuvole  notturne, 


O  bianche  nuvolette  che  passate 
Silenziose  al  lume  delle  stelle. 

Da  qual  desio,  vaganti  pecorelle. 
Per  i  prati  del  ciel  siete  portate? 


-     Si  va,  si  va...  Poco  di  noi  sappiamo: 
Siam  la  rugiada  f>  siamo  la  tempesta; 

Ci  guida  il  vento f  a  lui  chiniam  la  testa 
E,  dovrei  poggia,  andiamo,  andiamo,  andiamo. 
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III. 

Le  Stagioni. 


Dicea  la  Primavera:  — ■  lo  porto  amore 
E  ghirlande  di  fiori  e  di  speranza.  -  - 

Dicea  TEtìtate:  -    Ed  io,  col  mio  tepore, 
Scaldo  il  seno  fecondo  alV abbondanza.  -- 

Dii.eu  FAulunno:  —  Io  spando  a  larga  mano 
Frutti  dorati  alla  collina  e  al  piano. 

Sonnecchiando,  dicea  l'Inverno  annoso: 

—  Penso  al  tanto  affannarvi,  e  mi  riposo.  — 
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IV. 
Frate  cercatore. 


O  fraticello  bigio,  o  fraticello 
Che  rìporti,  affannato  al  sol  cadente, 
Dalle  devote  tue  colmo  il  fardello. 
Di':  nel  giovin  tuo  cuor  riporti  niente? 
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V. 

Giudizi  d'un  lunatico. 


Sceso  in  terra,  una  notte,  un  Selenita 

Prese  a  colpo  una  sbornia  alquanto  ardita; 

Poi,  dopo  aver  guardalo  in  largo  e  in  tondo. 
Tal  giudizio  avventò  >ui  nostro  Mondo: 

Siepi!  cancelli!  muri!  catenacci! 
Uh,  che  luoghi  da  bestie!  uh,  che  luogaeci! 

Queste,  secondo  me,  sono  difese 
Per  le  fiere  che  infestano  il  paese. 

Un  borsaiuoli  guardandogli  i  brillanti: 
a  Fiere  punte,  signore:  uomini  tanti!  » 


■il 
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VI. 
Gente  etnisca. 


Curava  i  fiori  con  la  «spcrla  mano 
Un  giardiniere,  un  giardinier  toscano. 

E  conversando,  arguto  atticamente. 
Di  turpiloquio  e  di  bestemmie  oscene 
Vomitava  un  torrente. 

Un  anemone  a  un  coro  di  verbene. 
Con  la  vocina  tremante  e  sottile: 
—  Oh,  la  gentil  Toscnnn!  oh,  In  gentile!. 
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VII. 
La  Terra  e  l'Uomo. 


I/Uomo  alla  ferrn:    -(>  nwdn'.  o  iuroìuh'.  <>  hutJitu, 
O  generosa  madre,  io  dal  tuo  seno- 
Tutta  trassi  e  nutrii  la  mia  persona, 
E  tutto,  in  cambio,  il  mio  vigor  ti  diedi 
Per  fecondarti. 

Or  vecchio  e  curvo  e  di  stanchezza  pieìw, 
Che  costi,  o  madre,  posso  darti?  Chiedi.  — 
La   Terra   all'Uomo,   aprendo  ampia  una  fossa: 
—  Vieni,  rendimi  Vessa,  -- 
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vm. 
Alla  e  Omega. 

Baci  e  carezze,  quando  nacque;  fiorì. 

Quando  mori,  gii  dièr  le  genti,  a  gara 
Argini  saldi  a  un  fiume  dì  dolori 

Son  la  culla  e  la  bara. 
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IX. 

Notte  piovosa. 


Gronda  la  siepe;  un  pettirosso  tace 

Sotto  una  larga  foglia  e  dorme  in  pace. 

E  piove...  e  piove...  Giù,  nella  via  bassa. 
Urla  e  bestemmia  un  carrettier  che  passa, 
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X. 
Odio  e  pace. 


Lieto   nel  suoJ  fecondo,  un  giovili  faggio 
Dà  le  lucenti  braccia  al  sol  di  maggio. 

Sopra  un  arido  greppo,  a  lui  dappresso. 
Curvo  intristisce  un  giovane  cipresso. 

Ahi,  quant'odio  tra  lor!  Tutto,  fra  poco. 
Tutto  agguagliar  sapran  la  scure  e  il  foco. 
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\f. 

Vecchio  sepolcro, 


-     tacque  e  morì.        Parla  una  pietra  antica 
Verde  di  musco,  tra  i  rovi  e  rortica. 

Senza  mentire,  il  breve  scritto  dice: 
Ei  fu  buono  e  felice.  — 
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XII. 

Vecchio  dormiente. 


Presso  alla  fiamma,  un  vecchio  addormentato 
Sogna,  oh  dolcezza!  di  gloria  e  d'amor; 

Sogna  e,  al  braccio,  si  sente  ritornato 
Bollente  il  sangue,  e  all'affralito  cuor. 

Ma,  ohimè!  privo  di  cure  e  d'alimento, 
Ecco,  già  il  fuoco  è  spento. 
E  il  vecchio  sogna  ancor.  Ma  non  d'amore. 

Non  più  di  gloria  i  sogni  hanno  le  forme; 

Sogna  dell'Alpi  il  desolato  algore, 
E  trema,  e  geme,  e  sospiroso  dorme. 
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xm. 
Montagne  e  Vallate. 


Parlano  le  Alpi:  —  O  misere  vallate, 
Dove  scorgiam  tante  fangose  impronte, 

A  noi  cinte  di  folgori  la  frodile. 

Quanta  pietà,  quanta  pietà  voi  fate!  — 

Parlati  le  Valli:  —  A  noi  vien,  pei  torrenti, 
La  vostra  polpa  in  torbida  belletta. 

Cantate  pur!  Le  piogge,  i  geli  e  i  venti 
Lavorano  per  noi:  qua  vi  s^aspetta!  — 
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XIV. 
Bufera  di  neve. 


Nevica  folto.  Un  vecchio,  sulla  sera, 
Bianco  fantasma,  va  per  la  bufera. 

-     Parla,  vecchio:  ove  vai?  Di',  chi  t'aspetta? 
Ta.f  il  bianco  fantasma  e  il  passo  affretta. 
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XV. 
Paralleli. 


Dalla  sua  ^^craniia,  astuto   un   cabalocchio 
Ai   olienti  sorride  e  ?trizra  l'occhio. 

A   offni   merlo  che  pussa  fa  lo  stesso 
Un  Gufo  uppollaiato  entro  un  cipresso. 
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XVI. 
Fanciullo  dormiente. 


Veglia  una  madre,  ad  una  culla  accanlo. 
Sciolgon,  passando,  i  Fati,  un  triste  canto: 

—  Dormii  fanciullo;  intorno  al  tuo  guanciale 
Stan  lieti  sogni  a  rotear  sulValc. 

Voler an  via  quando  ti  desterai... 
Oh,  tu  potessi  non  destarti  mai!    - 


XVII. 
Fiori  di  stufa  t  fiori  dì  campo. 


Stanco,  svogliato,  con  la  nivea  mano, 
L'onorevol  Cibreo  «polpa  un  fagiano. 

E  la  dentiera  crocchia,  e  ogni  boccone 
Vola,  succhiato  appena,  al  can  barbone. 

Sano,  ridente,  a  gote  gonfie  ingolla, 
Cecco  bifolco,  un  capo  di  cipolla. 
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XVIII. 
Il  giuoco  della  margherita. 


S).  mi  vuol  hciu'l...    \tiii  mi  vuol  honc!... 
C.os).   cns)!... 

Alla  fanciulla,  rultinio  pelalo 
Dice  di  sì. 

Un'onda  di  rossore 

Dal  cuor  profondo  alle  sue  guaiue  \a; 
Ma  non  le  ha  detto,  rincosciente  fiore. 
No,  non  le  ha  detto  la  verità. 
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XIX. 
Salci  piangenti. 


Non  è  ver  vhe  si  pian.au  |)oi-  i  morti 

Noi  salici  piangenti. 
]^iangiamo  sulle  sorti 

Di   voi   soltanto,   miseri   \iventi! 
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XX. 

Somiglianza. 


lina  goccia  di  pioggia  e  una  di  pianto. 
Per  caso,  un  dì,  si  ritrovàro  accanto. 

Le  vide  il  Sole  e,  co'  suoi  raggi  ardenti, 
Pronto  le  fuse  e  le  disperse  ai  venti. 
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XXI. 

Cimitero  in  montagna. 


Dorme  sotto   un  lenzuol  bianco   di  neve 
Il    campicel  dei   morii, 

I   faggi   intorno    inliri/zili    e   storli 

Gemono    in   coro,   con   la   brezza   alpina, 

Un  canto  lieve  lieve. 

Triste   bersaglio    airnltiina   bufera. 

Del  tarlato  cancello  fra  le  stecclie. 
Giaco  riversa  In   «rraìi  croce  nera. 

Un  vecchio   cerro   sopra  la  rovina 
vStende  le  braccia  secche. 
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XXII 

Al  mare,  al  mare! 


—  Ah,  qui  si  vivi}!     -  E  dilatati  e  immobili, 
Seduto  all'ombra  d'uii  frondoso  pino. 

Teneva  gli   occhi  al  mare. 

—  Ah,  qui  si  vive!  Disse  bene  il  medico. 
Un  medico  di  grido,  usi  fiorentino', 

«  Vada,  lei  vada  al  mare  ». 

E  con  la  bocca  spalancata,  e  madido 
Di  sudor  ghiaccio  sulle  scarne  gote. 
Beveva  avido  il  vento. 


Morì  a  novembre.  I  preti  in  chiesa  cantano; 
Canta  alle  spiagge,  il  mar,  le  antiche  note; 
Cantano  i  pini  al  vento. 
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xxin. 
A  un  (Minicida. 


Guardalo...  è  morto!  Or  lira  tua  faul« 
Tac^,  del  sanfftie  sno  stazia  e  nutrita. 

Brutto  o  comune  error!  Se  a  un  wom  vuoi  male. 
Non  gli  abbreviar  la  vita. 
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XXIV. 
Scoglio  solitario. 


Cupo  uno  scoglio,  in  mozzo  al  mar,  lontano, 
Pare,  d'alghe  crinito. 
Come  la   testa   d'un   colosso  umano. 

Ei,  da  una  cava  dentro  al  suo  grgnito. 
Scesa  la  notte,  al  queto  albor  lunare, 
Roco  gorgoglia  i  suoi  lamenti  al  mare: 

—  Non  un  giorno  di  tregua  in  tanti  secoli! 
La  mia  mole  paziente,  o  Mare,  è  stanca. 
Commosso,  il  Mar  lo  bacia  e,  in  lunghi  palpiti, 
Tutto  lo  cinge  di  sua  spuma  bianca. 


Mi 


XXV. 

Fra  due  litiganti. 


Son  dive.ìsi  di  liiiguj  v  «li  bandiera; 

Ma  uguale,  a  Marie,  pria  della  batla}?lii». 
Proni   e   convinli,   a  lui   volgon  preghiera 

Que'  due  branchi  d'intrepida  canaglia: 
—  Sanla  è  la  causa  noslra;  e  tu  lo  sai. 

Con  noi  sta  la  ragione  e  sta  il  diritto. 
Benedici  nostre  armi,  o  !\ume  inuifto, 

E  incenso  ed  ostie  avrai. 
Pensava  il  Nume:  -     O  questo  vinca  o  quello, 

Incenso  ed  ostie  avrò  dopo  il  macello.  — 
E  per  trar  più  sicuri  e  grassi  fruiti. 

Li  benedisse  tutti. 
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XXVI. 
Punti  di  vista. 


Quale  il  bene  maggior?        Chiesi  a  Bacone. 
Pensò  a  lungo,  poi  disse:  cf  />«  ragione  ». 

Chiesi  ad  un  verro  :  —  Quale  il  ben  più  grande  ? 
Senjsa    punto  esitar,    disse  :    «  Le   ghiande  ». 
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XXVll. 
Vespero  estivo. 


La  terra  s'addormenta.  Alita  stanco. 
Le  alte  cime  cullando,  il  maestrale. 

Giù,  giù,  nel  fondo,  di  remoli  lampi. 
In  un  cumulo  bianco, 

Rada,  la  vampa,  e  senza  voce  sale. 
Riposate  anche  voi,  stanchi  mortali. 

Finche  il  caduto  sol  taccia  ritorno. 
--  Non  possiamo  dormir,  teraiam  gli  strali 

Che  ci  appunta  il  dolor  pel  nuovo  giorno.  — 
E  allor  dormite  voi,  poveri  morti: 

Dormite,  che  per  voi  non  v'è  «  domani  ». 
Non  vi  desti  il  crocchiar  di  casse  forti, 
L'odor  di  ladro  e  Pabbaiar  de'  cani. 


Il 


XXVIII. 
Posto  preso. 


Ho  se«ii]ialo  un  lecok'  -^  ^?o  fn'o   invilo 

Di   gali  dell  ii  a   ima   !  ; 

Per  fare,  airoii-Ì>ra  .;   .,   ^,,  o. 

La  feroce  iroìiia 
D  "un   ci  ni  co  perf  etto  ! 
Quando  il  leccio  aprirà  larghe  le  rame, 
Già  fatto,   i  vermi,  avran  lauto   banchetto 
Sopra  il  nostro  carcame! 
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XXIX. 
Gocce  ci  pioggia. 


Due  gocce,  ^ù,  ciarli  aili  ci:  ri  bianchi, 
Cadute  iuslem  d'un'alpe  in  su  la  sella, 
Geniean,  balzamlo  per  gli  opposti  fiacchi: 

-       Al    mai-    loiiO'in.    ;^\    inni.  |     A<l(lio.    «Ofelia 
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XXX. 
A  una  Cicala. 


Si  sa,  si  sa  perchè  tue  secche  note. 
Stupido  insetto,  al  ciel  mandi  sì  forti, 
Dai  rami  gonfi  di  cotesto  fico. 
D'anime  vuote 
E  di  cervelli  corti 
n  gridar  alto  è  privilegio  antico. 
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XXXI. 

Grandinata. 


Lividi  nembi  montano  e  s'incalzano; 
Gelido  il  vento  turbina.  Le  rondini, 
Tra  vortici  di  sterpi  e  foglie  e  polvere, 
Spaurite,  innanzi  alla  bufera  sfalcano. 
Scapigliate  fantasime, 

Gli  alberi,  slesi  come  in  fuga,   fi^-rhiciiio. 


Scoppian  fitte  le  folgori, 
E  mugghi  e  voci  dalla  valle  salgono: 

Udite,  udite?  È  lei,  dal  secco  strepito! 
La  grandine t  la  grajidine! 
Ahi,  quanta  fame!  ahi,  quante  piovon  lacrime 
Sopra  le  messi  che  improvvise  imbiancano!... 


Ecco,  torna  il  sereno!  I  rami  brillano 

Nudi  nel  sole.  Là  nel  fondo  fuggono. 
Dopo  il  delitto,  brontolando,  i  nuvoli. 
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XXXII. 

AI  vecchio  orologio  di  casa. 


Unaltr''ora!   E  va  ben!...  Sì,   l'ho  sentila, 
Macchirtelta  erudel  che  ti  diverti 
Tutte  Tore  a  coniax-  (ìcVia  nihi  vita. 

L  quando,  ({uando,  con  i  tuoi  (oncerii. 
Moie^lo  ordigjìo,  hi  farai  f'iniia? 

—  Anche  il  tuo  nonno  mi  dicea  lo  slesso. 
Or  s'è  chetato.  Fa'  coni  egli  ha  fatto. 
Da  questa  vecchia  casa  a  quel  cipresso. 
Se  t'è  ingrato  il  mio  suono,  è  breve  il  tratto. 
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XXXIII. 

Ave  !  ' 


Somigliante  al  ronzìo  d'un  alveare 
Che  a  sciamar  «i  prepara, 
Colmo  di  pace  amara, 

Giunge  al  cuor  mio,  col  vento  della  sera. 
Il  snon  d'una  preghiera. 

Oh,  lortunali  voi,  voi  che  pregale! 

Quanta  pioggia  di  speme  e  di  conforti 
Scende  dal  CìcU  Van  per  l'eterna  via. 
Cinte  di  stelle  e  alale, 
1/ombre  de"  nostri  morti. 

—    Ave,    Maria; 
yivc,  porta  del  Ciel.  stella  del  mare...      - 
Oh,  fortunati!...  Ed  io  non  so  pregare! 
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XXXIV.  ^ 


Vitis  vinifera. 


Guarda  i  vigneti  e  pefi&a,  il  cuor  dolente: 
S«  pei  tronchi  defli  olmi  attorcigliale, 

Molto,  ahimè!  forse  troppo  a?«omigliate, 
Squammose  viti,  ni  biblico  serpente! 

Lìc{uor  dì  vita  e  micidial  veleno, 

Come  a  qnel  serpe,  vi  stan  ehius^i  in  seno; 

Baci  e  pugnali  dentro  al  sangue  avete, 
Nettare  degR  Dei,  fango  di  Lete! 
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XXXV. 
Foreste  e  Mare. 


Stanebe  dagli  aani  e  dalla  scure  dòme: 

—  Pace!  -■'  pregati  dai  monti  le  Foreste, 
Piegando  a  fuga  innanzi  al  Mar  le  chiome. 

Ulula  il  Mar  dalle  arricciate  creste: 

—  Dritti  di  fusto  e  saldi  di  legname. 
Date  roveri  ancora:   ho  fame,  ho  fame!  - 

Ministro  il  Vento  a  lor  perpetue  gare, 
Piangon  le  selve,  urla  affamato  il  Mare. 


XXXVI. 
Ad  una  quercia. 


Anche  la  vostra  e  dubbiosa  gloria, 
Querr4e  superbe  dalle  ardite  rame; 


Cinger  di  serti  il  crine  alla  Vitloriiì, 
Sbramar  dei  porci  la  trilurca  fame  ! 
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XXXVII. 
2  Novembre. 


Tornai!  le  lane  sulle  usate  spalle, 

Scende  la  brina  dalle  alture  bianche; 

Cadono  in  pioggia  al  suol  le  foglie  gialle. 
Suonano  a  morto  le  campane  stanche. 
Salute  a  noi  dalle  infiorale  ajuole. 
Dai  marmi  ghiacci  dell'ospizio  estremo!. 

Cianciano  i  vecchi,  sonnecchiando,  al  sole; 
Vanno  i  malati  pallidi  a  San  Remo. 


23 
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XXXVIII. 

Tramonto  in  mare. 


Tramonta  il  Sole.  Insicm,  giù,  con  la  sera. 
Nell'arca  sacra,  a  riposar  sul  ponte. 
Scende  tacita  e  lenta  la  bandiera. 
Sta  l'equipaggio,  e  a  lei  china  la  fronte. 

Una  musica  mesta  e  lène  lène, 
Come  im  lontano  coro  di  sirene, 
Corre  sul  mar.  Volan  per  l'aria  a  frotte 
Tutti  i  sospiri  e  i  pianti  della  notte. 

Faasan  gli  squali,  nel  profondo,  in  caccia: 
Palpita  largo  il  mare  alla  bonaccia. 
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XXXK. 
Lume  notturno. 


Dalla  mia  trista  e  solitaria  cella 

Vedo,  là  nella  notte,  in  fondo  al  piano. 

Fioca,  immobile  e  sola  una  fiammella. 

Forse,  là  in  fondo,  un  altro  sguardo  umano 
Della  finestra  mia  fissa  l'albore!... 

Ma  già  le  stelle  impallidendo  vanno; 

Già  spunta  Talbal...  Amico  mio,  fa'  cuore: 
Una  notte  di  meno  al  nostro  affanno! 
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XL. 
AH  Rigkt! 


Nuovo  Asmodco,  da  dtiquanl'anni  io  veglio 
A  jjunrdare,  a  origliar  di  letto  in  letto. 

Oh,  come  il  mondo  \  a  cambiando  in  meglio  ! 
Non  ho  trovato  ancora  un  siol  moftale 

Che,  mentendo,  non  dica:        Io  sono  schietto! 
Che,  ingannandf>,  non  dica:  -     Io  son  leale! 
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XLI. 
Castelli  in  aria. 


Legati  per  le  zuitipe,  riondoluni. 
Stavano  in  man  d'un  cuoco  due  capponi. 

«  Non  capisco        dicea  quello  più  grasso, 
Che  voglia  dir  questo  metiarci  a  spasso  n. 

«  Secondo  me,  vedrai.        dicea  quell'allro 
Il  quale  era  più  magro  ma  più  scaltro,  — 

Vedrai  che,  conosciuto  il  nostro  merlo. 
Ci  conducono  a  star  meglio,  di  certo. 

Ansi,  se  vuoi  saperla,  io  spero  molto 
Di  vedermi  rid<ir  quel  che  nihan  tolto  ». 
Pensava  il  cuoco  quando  entrò  in  cucina: 

«  Questo  lesso,  e  quest*altro  in  galantina  ». 
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XLII. 

Dura  legge. 


«Perchè  tanl'ira?  E  per  che  modo  abbatterci?  » 

A  un  uom  deirAlpi  chiedevano  i  larici. 
E  l'uom  dell'Alpi,  alzando  la  bipenne: 

—  Ho  bisogno  d^ antenne l  — 

Improvviso,  a  quell'uoiito,  un  or»o  avventasi; 
E  l'uom  delPAlpi,  urlando  e  dibattendosi: 
«  Che  fai?  Che  vuoi?  Di  me,  di',  che  vuoi  farne? 

—  Ho  hisogìw  di  carnei  — 


l'Olibli:    liN    LJNULA  351» 

XLIII. 

Nebbia  alla  valle. 


Dorme  la  nebbia;  uella  valle  ba&aa, 
Sotto  la  nebbia,  la  città  riposa. 

Rapido,  nel  sereno,  un  falco  passa. 
Tinte  dal  nuovo  sol  l'ali  di  rosa. 

~  È  un  sogno,  è  un  sogno!  —  Dalla  bigia  gora, 
Perchè  s'arresti,  a  lui  tese  e  preganti, 

Come  braccia  di  naufraghi  giganti, 
Sbncan  le  torri  fuora. 
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XLIV. 

Speciosa  in  campis. 


Dov  io   il   pensi  ()   miri 

Dovunque,  o  Morte,  io  pastsi, 
(Nell'acque  ferme,  sui  cadenti  sa>si, 
Tra  i  singhiozzi  degli  uomini  e  i  sospiri) 
Livida  sempre  e   ghiaccia 
M'appare   la  tua  faccia. 

Ma  non  cosi  m'appare 
La  tua  vista  nei  campi  e  sulle  bionde 
Messi  che  il  sol  di  Giugno  arde  e  flagella. 

Allor,  Morte,  sei   bella; 
Sol,  come  le,  bello  sarebbe  il  mare, 
Se  d'oro,  il  mare,  aver  i>otesse  l'onde. 
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XLV. 
Caccia  perduta. 


Invisibile,  in  vetta  a  un  parat'ulininc. 

Stava  il  Demonio  appollaialo  un  di. 
B^gli  aspettava  che  scotesse  l'anima 
Un  peccatore,   un   cerio   Sapristy. 

Scoppia,   ad   un   tratto,   una   fiammante   folgore 
Che  le  granfie  gli  strina,  e  Tali  e  il  viso. 

Sapristy  coglie  il  tempo  e,  in  braccio  a  un  Angelo, 
Vola   (a  Franklin  sia  lode)  in  paradiso. 
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XLVI. 
Il  palio  umano. 


Satana,  dalla  bocca  d''ua  vulcano, 
Affacciato»  guardava  il  palio  umano; 

Guardava  giù  la  perpetua  carriera 
Per  chiappar  la  Chimera. 

E,  iil  turbinio  dei  barberi  anelami, 
Ai  ruzzolorà  ed  alle  piroette, 
Di  chi,  sempre  gridando:  --  Avanti,  avanti! 
Dopo  agguantato  il  sei,  voleva  il  sette, 
Barzellettava,   sghignazzando  forte, 
Con  la  sua,  che  ridea,  cornuta  corte. 

Tantalo,  anch'ei  dall'affamata  cella. 
Rideva  da  strappar&i  le  budella. 
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XLVII. 

Ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 


Conaigliato  da  lucdici  famosi 
Per  guarir  la  nevrosi 

Dalla  qual,  da  tanti  anni,  affetto  egli  era. 
Corse,  Giovann'Andrea,  l'Europa  intera. 

Mu:  gira,  bagna,  ungi,  stropiccia  e  bevi, 
Più  giallo  e  secco  oi?nì  dì  lo  vedevi. 

Finalmente,  una  ciana 
Ne  ha  pietà,  lo  consi«tUa  e  lo  risana. 

-     Tutti  i  giorni        '  K  hi  «luna  che  consifiia) 
Qualunque  la  stagione  e  il  tempo  sia, 
Non  mai  solo,  ma  sempre  in  compagnia, 
Mettetevi  a  dir  mal  più  che  potete. 
Del  prossimo;  e  in  sei  giorni  guarirete.  — 

Fiducioso  applicò,  Gìovann'Andrea, 
L'alto  precetto  di  farmacopea. 

E  su  tutti  gli'mpiastri  e  i  qiù-si-sana. 
Dopo  sei  giorni  eh\te  ragion  la  ciana. 


Mil 


xLvni. 
Fiore  d'arancio. 


Geme  un  Arancio  dal  suo  fusto  ombi'Oi»o: 
Perchè  dalla  natia  frauda  partire? 

Dove  vai,  niesio  fior  che  sospiroso 

Fingi  allegria  tra  quelle  chiotìie  bionde? 

Guarda,  il  fior,  quelle  «-hioiM*;,  indi  risponde: 
Andìnmo  ad  appassire.  — 
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XLIX. 
Il  mio  cane. 


Piange  se  parto,  se  non  torno  geme. 
Tanto  Taffetto  mio  nel  cuor  gli  preme. 

Si"^  d'un  fallo  la  min  man  lo  punibce, 

Dolco  mi  guardi),  o  qnolla  man  lambisce 

Che  a  suo  tempo  gii  dà  carenze  e  pane. 
Additatemi  un  noni  che  a  lui  somigli!... 

O  mamme,  o  mamme,  quando  passa  un  cane, 
Additatelo  ai  figli. 
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L. 

Il  mio  cavallo. 


Fiero  puledro  lo  sbrancai;  ci  volle 
Tutto  il  vigor  d'un  buttero  j^elvaggio 

Per  domarne  l'ardita  indole  folle. 

Ora  anch'egli  ha  compiuto  il  suo  viaggio, 

E  mi  dice,  succhiando  un  beverone  : 
—  Siam  finiti,  padrone!  — 
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